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O Il 24 aprile il Presidente dell’UN- 
CEM Guido Gonzi ha scritto a Roma- 
no Prodi, che si accingeva a forma- 
re il nuovo governo, per segnalare le 
esigenze della montagna italiana. 

Ha scritto tra l’altro Gonzi: 

“Dal gennaio 1994 è in vigore la 
più recente legge nazionale per le 
aree montane, la n. 97, che costitui- 
sce oggi punto di riferimento essen- 
ziale per una nuova e più moderna 
politica pubblica a favore di queste 
aree. Tale normativa è ancora insuf- 
ficientemente applicata a livello na- 
zionale e ne manca totalmente l’at- 
tuazione da parte delle Regioni, per 
prime chiamate a svolgere un forte 
ruolo di promozione di una politica 
globale e plurisettoriale che, facen- 
do leva sulle consistenti risorse uma- 
ne e materiali endogene, consenta fi- 
nalmente alla montagna ed alla sua 
gente di compiere un salto di qualità 
in termini di migliori condizioni di vi- 
ta, dei servizi a disposizione, del con- 
corso che essa può dare all'econo- 
mia nazionale. 

Consentimi quindi di raccoman- 
darti sin da ora una particolare con- 
siderazione per tali problematiche e 
segnalarti altresi l'esigenza, più vol- 
te prospettata in passato senza suc- 
cesso dall'UNCEM, di valutare nella 
fase di formazione del nuovo Gover- 
no l'opportunità di istituire un appo- 
sito Sottosegretariato per la Mon- 
tagna presso la Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri, tanto atteso e ri- 


UNCEMNOTIZIE 


LE CONGRATULAZIONI DELL’UNCEM Al NUOVI 
PRESIDENTI DELLA CAMERA DEI DEPUTATI E DEL SENATO. 
Le aspettative della montagna 


Pubblichiamo il testo delle lettere inviate a Nicola Mancino e a Lucia- 
no Violante: 


Egregio Presidente, 

è con grande piacere che Le rivolgo, a nome dell'UNCEM tutta, le più 
vive congratulazioni per l'alto e prestigioso incarico cui è stato chiama- 
to quale Presidente della Camera dei Deputati. 

Tale carica costituisce impegno di grande equilibrio e responsabilità, 
cui siamo convinti Ella saprà ben corrispondere con la sensibilità e l'e- 
sperienza maturate. 

Nel formularle i più fervidi voti augurali di buon lavoro, desidero an- 
che rammentare le forti aspettative che in questo particolare momento 
della vita civile del Paese le popolazioni montane ed i loro amministra- 
tori locali ripongono nel Parlamento e nel nuovo Governo, affinché si 
compia un organico disegno riformatore dello Stato in senso effettiva- 
mente federalista ed autonomista, capace di valorizzare ruolo e funzio- 
ni delle Autonomie locali, incluse le Comunità montane. 

Reputiamo che la risorsa montagna oggi sia in grado di offrire rile- 
vante contributo al Paese in termini ambientali ed economici, attraverso 
l'espansione di ogni sua potenzialità endogena, umana e materiale, in 
funzione di un durevole sviluppo globale, organico ed intersettoriale a 
beneficio dei suoi residenti e della collettività intera. 

In tale direzione l'UNCEM intende proseguire nella sua opera di rap- 
presentanza al fianco delle altre Associazioni nazionali delle Autonomie 
e con sempre più stretti raccordi con il Parlamento, il Governo naziona- 
le e le Regioni. 

Nel ringraziarLa per l'attenzione, rinnovo i più sinceri auguri e La sa- 
luto cordialmente. 

Guido Gonzi 
Presidente dell'UNCEM 


O Nel pomeriggio della stessa gior- 
nata del 13 maggio la Giunta esecu- 


In particolare il Presidente Gonzi 


ha illustrato la proposta per il nuovo 
Governo intesa a richiedere un ap- 
posito Sottosegretariato per i proble- 
mi della montagna presso la Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri (ne 
pubblichiamo il testo in questo 


chiesto dagli Ammnistratori 
montani”, 


tiva si è riunita all'UNCEM e ha, tra 
l'altro, approvato il documento che 
pubblichiamo in questo numero sul- 
le proposte dell’Unione al nuovo Par- 
lamento ed al Governo del Presiden- 


O Sul B.U.R. Liguria n. 10 del 10 
maggio scorso è apparsa la legge 
regionale 19/4/96, n. 20, concernen- 


te il riordino territoriale delle Comu- 
nità montane ai sensi dell’art. 61, 
comma 2, della legge n. 142/90. 
La Liguria si aggiunge così alle 10 
Regioni che hanno compiuto la me- 
desima operazione: Piemonte, Vene- 
to, Toscana, Emilia Romagna, Lom- 
bardia, Basilicata, Campania, Valle 
d’Aosta, Abruzzo, Marche. 


O ll 13 maggio la Giunta esecuti- 
va dell’UNCEM, guidata dal Presi- 
dente Guido Gonzi, è stata ricevuta 
al Quirinale dal Presidente della Re- 
pubblica, on. Oscar Luigi Scalfaro. 
L’incontro si è svolto in un clima 
di particolare cordialità, nella consue- 
tudine che vede la nuova dirigenza 
dell’UNCEM, eletta con il Congres- 
so nazionale, chiedere udienza al 
Capo dello Stato per esporre linee e 
programmi della futura attività. 


numero). 


te Prodi. 


ABUSIVISMO EDILIZIO: 
L’UNCEM CHIEDE DI ESSERE PRESENTE 
NELL’OSSERVATORIO NAZIONALE 


L'art. 4 del D.L. 25 marzo 1996, n. 154, prevede l'istituzione di un Os- 
servatorio nazionale sull’abusivismo edilizio. 

In considerazione del primario interesse dei Comuni a seguire detto 
fenomeno ed a quello degli altri Enti locali che hanno competenze in 
materia di territorio a partecipare ad ogni iniziativa di controllo sull'im- 
piego del territorio medesimo l'UNCEM ha richiesto di poter partecipa- 
re al predetto Osservatorio con ANCI e UPI. 

| problemi del controllo del pagamento dell'ICI e di altre tasse e tariffe 
di servizi legati agli immobili rendono utile anche la partecipazione del 
Dipartimento del Territorio del Ministero delle Finanze, oltre che delle 
Associazioni degli Enti locali, al fine di ammortizzare modalità, proce- 
dure, incroci di necessari controlli. 


EDITORIALE 


Guido Gonzi 


MONTAGNA E COOPERAZIONE 


Assistiamo in alcune aree 
montane del Paese ad ini- 
ziative di sviluppo che co- 
stituiscono vera occasione 
di rilancio occupazionale e 
di promozione dei servizi. 
Purtroppo in molte, troppe, 
aree montane alcuni setto- 
ri dell'economia locale tra- 
° dizionale boccheggiano 
con ripercussioni sulle attività collaterali. E dove 
il privato non regge, spesso il pubblico - uffici sta- 
tali e regionali, trasporti, servizi alla persona - si 
ritrae drammatizzando il livello già critico della 
vita di chi resta. 

C'è una parola d'ordine, più replicata che mes- 
sa in pratica, per cui la montagna si identifica con 
una crescente voglia di ambiente sano, ordina- 
to, pulito, che va gestito dai residenti affinché tutti 
possano goderne il privilegio e i benefici. E c'è, 
vista la standardizzazione dei prodotti che ogni 
giorno ingeriamo e di cui ci serviamo, non solo 
il legittimo desiderio ma anche un poco di mitiz- 
zazione di quelle cose così particolari e speciali 
che solo la montagna sa mettere a nostra dispo- 
sizione. 

Riempire i vuoti dei servizi pubblici, produrre 
beni e servizi quando le tradizionali organizza- 
zioni vanno rarefacendosi e - ancor più - saldare 
gli addetti rimasti nel settore agroforestale alle 
attività di tutela del suolo e dell'ambiente, di vi- 
gilanza delle aree protette, del turismo rurale e 
tradizionale, della produzione, trasformazione e 
vendita dei prodotti tipici: ecco nuovi mestieri per 
i montanari che non si arrendono. 

Non più fughe perché mancano iniziative eco- 
nomiche se disponiamo di risorse pregiate che 
possiamo uitilizzare; non più esodo, perché i ser- 
vizi degli enti pubblici sono scomparsi, quando 
possiamo riorganizzarci e gestirli in modi diversi 
ma adeguati alle esigenze; non più desertifica- 
zione ambientale se siamo ancora pronti ad in- 
tervenire sul territorio, a curare il bosco, ad uti- 
lizzare le popolazioni animali e vegetali. 

Non è l'aspettativa di un miracolo, ma la cer- 
tezza della capacità della cooperazione di saper 


entrare dove il privato abbandona e dove il pub- 
blico non può reggere con la sua burocrazia, i 
costi, la disorganizzazione. 

Già la legge 97 ha impostato la nuova politica 
della montagna sull'impiego delle risorse mate- 
riali e, ancor più, umane. La tutela e la promo- 
zione dell'azienda contadina, dei servizi gestiti 
in forma associata al livello sovracomunale, le de- 
roghe per i trasporti, fisco e sovrapprezzo termi- 
co, la riorganizzazione della scuola dell'obbligo, 
la pluriattività dei singoli e della cooperazione: 
queste le linee indicate dalla legge statale dalle 
quali le Regioni potranno trarre orientamenti per 
sviluppare le proprie politiche di sviluppo per le 
rispettive aree montane. 

Lungo queste linee si sviluppa il protocollo d'in- 
tesa (che pubblichiamo in questo numero, n.d.r.) 
che ho avuto il privilegio, in concomitanza con 
la celebrazione del Congresso nazionale dell’U- 
nione, di poter concludere e firmare con i Presi- 
denti nazionali dell'Associazione Generale Coo- 
perative Italiane, della Confcooperative, della Le- 
ga Nazionale delle Cooperative e Mutue e del- 
l'Unione Nazionale delle Cooperative Italiane. 

E' un documento importante e significativo 
pensato in occasione della prima Conferenza del 
CNEL sulla montagna italiana e che salda l'inte- 
ro movimento cooperativo delle aree montane av- 
viando una fase - in realtà già iniziata in diverse 
zone - di utile collegamento fra Comuni montani 
e Comunità montane con le organizzazioni coo- 
perative e con i cooperatori. 

E° impegno dell'UNCEM e mio personale ga- 
rantire che l’intesa trovi esecuzione ovunque, in- 
nanzitutto perché l'alleanza tra gli enti locali e la 
cooperazione è alleanza di montanari con mon- 
tanari per raggiungere comuni obiettivi. La coo- 
perazione in pochi anni ha saputo inserirsi nel 
settore sociale dove oggi è largamente maggio- 
ritaria e vincente. Non ho dubbi che avverrà co- 
sì anche per la montagna, non dimenticando che 
cooperazione vuol dire anche e primariamente 
giovani, ai quali ridare lavoro, reddito e, soprat- 
tutto, speranza. 

Sappiano gli enti locali della montagna utiliz- 
zare al meglio questo strumento eccezionale di 
lavoro e di collaborazione. 


ATTUALITA’ 


L’UNCEM DA SCALFARO 


Il Presidente della Repubblica incontra la Giunta esecutiva dell’Unione 


1 13 maggio scorso la Giunta 

esecutiva dell’UNCEM, gui- 

data dal Presidente Guido 

Gonzi, è stata ricevuta dal 
Presidente della Repubblica on. 
Oscar Luigi Scalfaro. 

E consuetudine che dopo il Con- 
gresso i nuovi Organi eletti richieda- 
no udienza al Presidente della Re- 
pubblica al fine di esporre gli inten- 
dimenti, le attese delle popolazioni 
rappresentate, la linea congressua- 
le e per ricevere l’incoraggiamento 
della massima Autorità dello Stato. 

E avvenuto cosi fin dalla costituzio- 
ne dell’UNCEM, nel 1952, e la tradi- 
zione è stata rispettata anche questa 
volta. 

Pubblichiamo integralmente il te- 
sto del discorso pronunciato in tale 
occasione dal Presidente del- 
l’UNCEM: 


“Illustrissimo Signor Presidente 
della Repubblica, 

Le esprimo anzitutto, a nome del- 
la Giunta esecutiva dell'UNCEM, il 
sentito e caloroso ringraziamento per 
aver aderito alla nostra richiesta di 
essere ricevuti dopo lo svolgimento 
del XII Congresso Nazionale dell'U- 
nione, tenutosi a Firenze dal 22 al 24 
febbraio scorso, che ha dato luogo 
al rinnovo degli Organi dirigenti. 

Un Congresso conclusosi con l'af- 
fermazione di un rinnovato spirito 
unitario tra le varie componenti poli- 
tiche che sono rappresentate nel no- 
stro Consiglio nazionale. 

Lo dico con grande soddisfazione, 
Signor Presidente, in quanto le istan- 
ze di tutela e sviluppo della monta- 
gna, che l’'UNCEM persegue e rap- 
presenta, sin dalla sua costituzione 
nel 1952, hanno consentito agli Am- 
ministratori montani di riconoscersi 
ancora in una salda unità di intenti, 
nonostante le numerose difficoltà ed 
i profondi mutamenti che hanno at- 


traversato in questi ultimi anni il si- 
stema politico e l’intera società civile. 

Questa nostra visita consolida una 
prassi che ha onorato l’UNCEM fin 
dalia sua nascita. Dal 1952 ad oggi, 
alla conclusione di ogni Congresso, 
la nostra Dirigenza ha ottenuto 
udienza dalla più alta Carica dello 
Stato, in modo da esporre gli inten- 
dimenti, le attese delle popolazioni 
rappresentate, la linea congressua- 
le emersa, e ricevere l’incoraggia- 
mento del Presidente della Repubbli- 
ca sugli impegni da perseguire. 

Ella accettò di riceverci anche il 20 
novembre 1992, in occasione del 
40° di fondazione dell'UNCEM, e 
volle esprimere all'allora Presidente 
sen. Mario Campagnoli calorose pa- 
role di apprezzamento e di incita- 
mento per l’azione da svolgere a so- 
stegno delle condizioni di vita delle 
genti di montagna. 

Oggi l'UNCEM è pienamente con- 
sapevole dell’impegnativo compito 
che nei prossimi anni l’attende per 
corrispondere alle attese delle popo- 
lazioni montane, circa 10 milioni di 
abitanti, e per favorire una sempre 
più efficace sensibilità alla promozio- 
ne di un equilibrato e durevole svi- 
luppo sociale ed economico della 
montagna italiana. 

Intendiamo farlo con ogni nostra 
energia e capacità, valorizzando il 
ruolo delle istituzioni montane e dei 
loro Amministratori locali in continui- 
tà con i principi di fondo che da sem- 
pre ci siamo impegnati a perseguire 
ma anche con grande attenzione al- 
le novità ed ai mutamenti della socie- 
tà civile, con occhio vigile alle esigen- 
ze di modernizzazione ed efficacia 
dell’azione pubblica a tutti i livelli di 
governo: centrale, regionale e locale. 

Occorre nel nostro Paese — ne 
siamo fortemente convinti — la pie- 
na valorizzazione di tutto il sistema 
delle Autonomie regionali e locali, 
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per avvicinare e coinvolgere mag- 
giormente il cittadino all'interesse co- 
mune e responsabilizzare adeguata- 
mente il ceto politico-amministrativo. 

Tanto più nei territori montani, a 
fronte della peculiare condizione in 
cui tali aree versano, è necessario 
questo sforzo di esaltazione di tutte 
le potenzialità presenti, in termini 
umani e materiali, affinché si realiz- 
zi un circuito virtuoso di coinvolgi- 
mento e partecipazione tra Ammini- 
stratori pubblici e amministrati, che 
consenta dialogo e collaborazione 
tra istituzioni locali ai diversi livelli di 
responsabilità in nome dell'interesse 
collettivo. 

Siamo infatti convinti che le risorse 
della montagna costituiscano una ric- 
chezza per l'intero Paese, sotto i pro- 
fili economico, culturale e delle tradi- 
zioni locali, ambientale, paesaggisti- 
co, turistico-ricreativo, ecc. E siamo 
quindi persuasi che i territori e le po- 
polazioni montane abbiano molto più 
da dare piuttosto che da chiedere. 

Su tali orientamenti e propositi il 
Congresso si è espresso, infine, nel 
documento finale che porgiamo alla 
Sua attenzione, Signor Presidente, 
ove l’UNCEM ha assunto formal- 
mente l'impegno affinché il nuovo 
Consiglio nazionale si faccia inter- 
prete delle fondamentali istanze di 
tutela della Montagna, delle sue isti- 
tuzioni locali, delia qualità della vita 
dei suoi cittadini, di un moderno ed 
appropriato sviluppo di tutte le risor- 
se economiche e culturali presenti. 

In particolare l'Unione si è espres- 
sa per la rapida istituzione presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
di un apposito Sottosegretariato per 
la Montagna, quale luogo deputato al 
coordinamento generale delle azio- 
ni di politica a favore di tali territori. 

Ancora grazie, Signor Presidente, 
per averci consentito di rappresen- 
tarLe direttamente le nostre valuta- 
zioni ed i nostri propositi’. = 


ATTUALITA’ 


LE RICHIESTE PROGRAMMATICHE 
DELL'UNCEM 
AL PARLAMENTO E AL GOVERNO 


II documento dell’UNCEM per il nuovo Parlamento 
e per il programma di Governo 


L'UNCEM, che associa oltre 4000 
Comuni interamente o parzialmente 
montani e 348 Comunità montane, 
opera dal 1952 in rappresentanza 
delle istanze peculiari delle zone e 
delle popolazioni montane: oltre il 
50% del territorio nazionale, ove ri- 
siedono circa 10,5 milioni di abitanti. 

Le linee programmatiche emerse 
dal Congresso nazionale di Firenze 
(22-24 febbraio 1996) hanno trovato 
sintesi nel Documento finale (unito in 
allegato), dal quale emerge il quadro 
degli orientamenti e degli impegni da 
perseguire nel prossimo futuro. 

La questione montagna costituisce 
tematica di rilevante interesse non 
solo per le genti che in essa vivono 
ed operano, ma per l’intera colletti- 
vità nazionale. 

Il punto di approdo più recente del- 
la politica pubblica a favore delle 
aree montane è rappresentato dalla 
legge 31/1/94, n. 97, recante “’Nuo- 
ve disposizioni per le zone monta- 
ne”, che costituisce oggi punto di ri- 
ferimento essenziale per una rinno- 
vata e più moderna azione dei pub- 
blici poteri: centrale, regionali e loca- 
li, verso lo sviluppo globale, integra- 
to e plurisettoriale della montagna, 
attraverso la sollecitazione e l'espan- 
sione di ogni sua risorsa endogena, 
umana e materiale. 

Tale normativa è tuttavia ancora 
insufficientemente considerata e ap- 
plicata, sia in sede nazionale che nel- 
le singole Regioni, chiamate ad eser- 
citare un fondamentale ruolo — in 
concorso con lo Stato — di promo- 
zione della politica per la montagna, 
adeguata alle specifiche necessità 
territoriali, che consenta a tali zone 
di compiere un salto sostanziale di 
qualità in termini di migliori condizio- 
ni di vita civile e sociale, di servizi a 
disposizione, del concorso che esse 
possono e debbono dare all'econo- 


mia e all'occupazione, con rilevanti 
benefici effetti sulla stessa economia 
nazionale e soccorrendo altresì le 
esigenze di tutela ambientale e di di- 
fesa del suolo che tanto sono avver- 
tite nella coscienza del Paese. 

Rispetto al quadro di riferimento 
dianzi accennato, l’UNCEM pone al- 
l'attenzione del nuovo Parlamento e 
del Governo, affinché costituiscano 
motivi di impegno del suo program- 
ma, alcune questioni e problemati- 
che sulle quali maggiormente si so- 
no formate le attese delle popolazio- 
ni e delle Aministrazioni della 
montagna: 

— l'istituzione di un apposito Sot- 
tosegretariato per i problemi della 
montagna, presso la Presidenza dei 
Ministri ovvero, in subordine, presso 
il Ministero del Bilancio e della Pro- 
grammazione economica, ove già 
opera il Comitato tecnico intermini- 
steriale preposto alla coordinata at- 
tuazione della cennata legge 97/94. 

Tale richiesta è ampiamente mo- 
tivata nella memoria allegata al pre- 
sente documento; 

— l’esigenza che il Governo si fac- 
cia interprete e promotore in sede di 
Unione Europea di uno specifico 
provvedimento comunitario per la 
montagna, ispirato ai principi indivi- 
duati nella citata legge n. 97/94, che 
contempli apposite misure di carat- 
tere differenziato rispetto alla norma- 
le disciplina generale, in modo da 
sollecitare la predisposizione di azio- 
ni di sostegno mirato a favore dell’e- 
conomia e dei servizi alle popolazio- 
ni, anche di natura derogatorio e 
speciale. 

Si rammenta che tale richiesta è 
stata posta anche al precedente Go- 
verno presieduto dall’On. Dini con di- 
verse risoluzioni parlamentari appro- 
vate alla Camera e al Senato nella 
XII Legislatura, affinché la Commis- 


5) 


sione europea predisponesse un Re- 
golamento per la montagna d’Euro- 
pa, volto a dare concreto avvio ad 
una mirata ed organica politica co- 
munitaria per questi territori; 

— ove fosse effettivamente costi- 
tuita la Conferenza permanente 
Stato-Autonomie locali, della quale 
l’UNCEM caldeggia e sollecita l’isti- 
tuzione, si sostiene l'esigenza che i 
Comuni montani e Comunità monta- 
ne trovino adeguata rappresentanza 
attraverso l’UNCEM, al fine di dare 
voce alle peculiari istanze provenien- 
ti da tali specifiche realtà territoriali; 

— specifica attenzione alla revisio- 
ne della disciplina di finanza locale 

— nel quadro di una riforma dello 
Stato fortemente decentrata e auto- 
nomista — in senso marcatamente 
federalista sul piano fiscale, tenen- 
do in particolare conto di un dimen- 
sionamento delle risorse finanziarie 
erariali basato anche sul parametro 
della estensione territoriale, di gran- 
de influenza nelle zone di montagna, 
e dell'esigenza di efficaci meccani- 
smi di riequilibrio, non solo all’inter- 
no delle singole classi di Comuni, 
nella dotazione delle risorse degli En- 
ti locali; 

— attuazione della delega legisla- 
tiva prevista dall'art. 2, commi 46-53, 
della legge n. 549/95, concernente il 
trasferimento di funzioni statali a Re- 
gioni ed Enti locali, contemplando 
nell’attribuzione e nella delega delle 
relative competenze la piena valoriz- 
zazione del ruolo e dell'autonomia di 
Comuni, Province e Comunità mon- 
tane e il rispetto coerente del princi- 
pio di sussidiarietà; 

— rapida adozione da parte del 
Governo di un disegno di legge di ra- 
tifica della Convenzione per la pro- 
tezione delle Alpi, firmata anche dal- 
l'Italia a Salisburgo il 7 novembre 
1991, di grande interesse in quanto 
Accordo internazionale di principi 
(già ratificato da Austria, Germania, 
Principato di Liechtenstein, Slovenia 
ed Unione Europea) volto a solleci- 


tare una corretta politica ambientale 
e la cooperazione dei Paesi dell'Ar- 
co Alpino in una serie di settori prio- 
ritari: tutela della popolazione e del- 
la cultura alpina; pianificazione ter- 
ritoriale; inquinamento atmosferico; 
regime idrico; tutela del paesaggio; 
agricoltura di montagna; foreste 
montane; patrimonio energetico; etc. 

La Convenzione delle Alpi era già 
stata oggetto di disegno di legge go- 
vernativo (atto Senato n. 2405) nella 
XII Legislatura. 


Wrkra a 


L'UNCEM valuta indispensabile il 
ruolo delle Istituzioni locali della mon- 
tagna, Comuni e Comunità montane, 
per lo sviluppo e il governo di tali ter- 
ritori. 

A tal fine è necessario porre parti- 
colare cura e attenzione alla funzio- 
ne dei Sindaci dei piccoli Comuni 
montani, riconoscendo loro la rile- 
vante funzione che esercitano qua- 
le espressione attiva più autorevole 
dell’azione amministrativa per la tu- 
tela dell'ambiente naturale, per la di- 
fesa del suolo, come fondamentale 
presidio del tessuto socio-economico 
locale e di offerta degli indispensa- 
bili servizi al cittadino. 

L'UNCEM raccomanda quindi al 
Governo, in clima di proficua colla- 
borazione con il Parlamento naziona- 
le, l'adozione di misure atte ad af- 
frontare in modo confacente le deli- 
cate problematiche legate: 

— alla revisione della normativa 
sullo ‘’status’’ degli Amministratori 
locali, assicurando trattamenti equi e 
di pari dignità siano essi eletti nei Co- 
muni, nelle Province o nelle Comu- 
nità montane; 

— alla questione tuttora pendente 
relativa all’inquadramento e alla di- 
sciplina del ruolo e delle funzioni dei 
Segretari comunali con particolare ri- 
ferimento ai piccoli Comuni; 

— alla revisione delle leggi n. 
183/89 per la difesa del suolo e n. 
36/94 sulle risorse idriche, che non 
tengono adeguatamente conto dei 
peculiari bisogni di tutela della mon- 
tagna in ordine alla partecipazione 
degli Amministratori locali ai relativi 
processi decisionali. 

Con specifico riferimento all’esi- 
genza di puntuale e piena attuazio- 
ne della più volte menzionata legge 
quadro n. 97/94, l’UNCEM fa appel- 
lo al nuovo Parlamento e al Gover- 
no affinché la stessa consegua ade- 
guata applicazione in sede naziona- 
le e regionale, particolarmente per 
quanto attiene al finanziamento del 
Fondo nazionale per la montagna 
previsto e disciplinato dagli artt. 2 e 

25. 


In ordine alle prioritarie specifiche 
emergenze attuative della stessa leg- 
ge, si segnala la richiesta di adotta- 
re gli opportuni provvedimenti per 
portare a compimento la cosiddetta 
‘‘verticalizzazione’’ della scuola del- 
l'obbligo (art. 21) al fine di garantire 
una adeguata presenza della dirigen- 
za scolastica nelle scuole di monta- 


gna, e la realizzazione degli Accordi 
di programma in proposito contem- 
plati dall’art. 20 della legge n. 97/94. 

Roma, 15 maggio 1996 

(A questo documento sono stati al- 
legati la mozione finale del XII Con- 
gresso nazionale UNCEM e il Docu- 
mento UNCEM per la richiesta del 
Sottosegretario per la montagna). 


La richiesta UNCEM di un apposito Sottosegretariato 
per la montagna nel Governo Prodi 


La politica pubblica a favore dei 
territori montani ha compiuto un so- 
stanziale salto di qualità a datare dal 
1971 con la legge n. 1102, istitutiva 
tra l'altro della Comunità montana, 
qualificata Ente locale dall’art. 28 
della legge n. 142/90 di riforma del- 
le Autonomie. 

Fino al 1971 le misure di interven- 
to in montagna hanno risentito di una 
concezione prevalentemente agro- 
forestale, con competenze presso- 
ché esclusive presso il Ministero del- 
l’Agricoltura. 

Dopo l'entrata in vigore della leg- 
ge n. 1102 e la costituzione delle Co- 
munità montane ad opera delle Re- 
gioni, si è assunta quale finalità stra- 
tegica per la montagna quella di una 
specifica attenzione pubblica al ge- 
nerale sviluppo socio-economico di 
tale rilevante quota (circa il 54%) del 
territorio nazionale, attraverso un più 
forte coinvolgimento delle popolazio- 
ni residenti che si sono risconosciu- 
te nelle Comunità montane come isti- 
tuzioni locali a vocazione potenzial- 
mente generale. 

Il riferimento ai soggetti istituziona- 
li preposti alla cura di detti rilevanti 
interessi collettivi è pertanto progres- 
sivamente passato in prevalenza al 
Ministero del Bilancio e al Ministero 
dell'Interno (con ruolo residuale di 
quello dell'Agricoltura) e alle regioni, 
determinando una accentuata ripar- 
tizione di competenze sicuramente 
motivata ma non sempre corrispon- 
dente ad una visione complessiva 
della questione montagna, sotto i 
profili sociale, economico, culturale. 

L'azione pubblica per le zone 
montane ha poi marcato un ulterio- 
re e qualificato passo in avanti con 
l'emanazione della legge n. 97/94, la 
quale ha arricchito e adeguato l’in- 
tervento in montagna con un approc- 
cio globale, integrato ed intersettoria- 
le per lo sviluppo di tali territori, che 
deve far leva sulle risorse endogene 
e sulla autopromozione del medesi- 
mo, nel presupposto che esso rap- 
presenti questione di preminente in- 
teresse nazionale ai sensi dell'art. 44 


! della Costituzione. 
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Tale normativa ha tuttavia compor- 
tato, per sua stessa natura, un ulte- 
riore allargamento dei soggetti che in 
varia misura sono coinvolti nell’appli- 
cazione della disciplina stessa, coin- 
teressando ad esempio il Ministero 
delle Finanze, dell'Ambiente, della 
Pubblica Istruzione, dell'industria ed 
altri ancora. 

Già nella fase di esame parlamen- 
tare della legge 97 emerse l’esigen- 
za di un coordinamento nazionale 
per la politica montana, preferibil- 
mente presso la Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri. 

In quel momento non fu tuttavia 
possibile per una serie di contingen- 
ti ragioni, inclusa l'imminente sca- 
denza della legislatura e non si ma- 
nifestò il sufficiente consenso politi 
co sulla proposta. 

Tale strada è oggi, ad avviso del- 
l’UNCEM, più agevolmente percor- 
ribile, anche alla luce della prima fa- 
se di sperimentazione della legge, 
che ha visto la latitanza non solo di 
molte Regioni ma anche di tanti Mi- 
nisteri cui essa fa riferimento per gli 
interventi di concreta attuazione. 

Di fatto, è operante soltanto il Co- 
mitato tecnico interministeriale per la 
montagna istituito presso il Ministe- 
ro del Bilancio che non pare tuttavia 
in grado di assolvere conveniente- 
mente e compiutamente alle nume- 
rose necessità di coordinamento ap- 
plicativo delle nuove misure per i ter- 
ritori montani. 

La proposta di un Sottosegretaria- 
to per i problemi della montagna, da 
istituirsi preferibilmente presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
avrebbe il rilevante pregio di costitui- 
re momento politico e tecnico di si- 
cura affidabilità ed autorevolezza sia 
nei confronti delle azioni di caratte- 
re statale da porre in essere, che di 
un più incisivo momento di confron- 
to e approfondimento delle ineludibili 
misure che sono di prerogativa regio- 
nale, rappresentando la sede ideale 
ove poter dare impulso e coordina- 

mento adeguato anche alle politiche 
di sviluppo che Regioni e Province 
autonome sono chiamate dalla leg- 


ge a realizzare. 

L'istituzione di un apposito Sotto- 
segretariato per la montagna permet- 
te inoltre il necessario raccordo con 
tutte le Istituzioni, inclusa l'UNCEM, 
che con i territori montani hanno par- 
ticolari coinvolgimenti, nonché con lo 


stesso Parlamento nazionale, ove in 
passato si è più volte manifestata l'e- 
sigenza di una visione più unitaria 
delle variegate problematiche affe- 
renti la valorizzazione e la tutela della 
montagna. 

In definitiva, allo stesso Governo 


Giuseppe Cicolini 


sarebbe consentita immediatezza di 
relazioni con tutti i soggetti istituzio- 
nali, sociali e imprenditoriali per il 
sufficiente controllo e la complessi- 
va valutazione di quanto occorre 
fare. 

Roma, 7 maggio 1996. n 


L'EDUCAZIONE PERMANENTE DEGLI 
ADULTI NEI COMUNI MONTANI: 
UNA PROSPETTIVA EUROPEA 


i è svolto a Firenze la Con- 
ferenza europea sulla edu- 

\ cazione degli adulti dal tito- 
lo ‘‘Verso una Società dei 
Saperi: orientamenti per una politi- 
ca dell'educazione nell’età adulta". 

Le presenze sono state significa- 
tive: dalla U.E. al Consiglio d'Euro- 
pa, all’UNESCO, al Ministero della 
P.I. (tutti i Direttori generali), al Mini- 
stero del Lavoro, della Sanità, dell’U- 
niversità e della Ricerca, ai rappre- 
sentanti di Spagna, Danimarca, 
Francia, Germania, Finlandia, Bel- 
gio, Olanda, Regno Unito, Grecia, 
Austria, ai Sindacati europei degli In- 
segnanti, alle Regioni Toscana - Mo- 
lise - Veneto - Liguria - Provincia au- 
tonoma di Trento, alla Catalogna. 

Le prospettive sono state altrettan- 
to importanti. 

Ne diamo una lettura nell'ottica de- 
gli interessi delle popolazioni dei Co- 
muni montani italiani. 

Queste le affermazioni di maggio- 
re rilievo, dalle quali far scaturire con- 
seguenze e iniziative nella sfera isti- 
tuzionale e nella vita concreta dei 
singoli cittadini-adulti che vivono nel- 
le aree montane della Penisola. 

1. Nel futuro il possesso dei sa- 
peri determinerà una tripartizione 
della sorte civile delle persone. Un 
terzo della popolazione saprà inter- 
pretare le reti dei saperi; un terzo sa- 
prà a malapena usare le stesse reti 
dei saperi e, infine, un terzo, esclu- 
so, elaborerà una cultura della emar- 
ginazione. 

Le popolazioni montane debbono 
candidarsi per l'appartenenza piena 
ai primi due gruppi di cittadini, attra- 
verso l'impegno personale e comu- 
nitario per la conquista attiva di tali 
saperi. 

Quali saperi? Le scienze umane, 


le scienze fisiche e naturali, le nuo- 
ve tecnologie. L'ottica generale è il 
lavoro, come fonte di formazione. 

2. Nella vita delle popolazioni mon- 
tane le esigenze sono molte, mate- 
riali, economiche e spirituali. Con la 
mondializzazione dell'economia e la 
compresenza di più culture tali esi- 
genze aumenteranno. 

Che fare, quindi, dato l' ‘’invecchia- 
mento’ della popolazione, anche 
della popolazione montana? Le intel- 
ligenze e le volontà non invecchiano. 
Semmai, nelle persone adulte e an- 
ziane cresce il gusto, il ‘‘sapore’’ dei 
saperi, cioè la sapienza. Tra svilup- 
pi, crisi e assestamenti personali e 
nella vita dei gruppi, occorre dare al- 
le esistenze il senso di progetti che 
si succedono nel tempo. 

Quindi scuole e rientri scolastici 
per tutti, a tutte le età, ma anche for- 
mazione diffusa nel volontariato, nel- 
la formazione artigianale, nella immi- 
grazione, nella solidarietà, nei rap- 
porti inergenerazionali. 

3. In tutta l'Europa i problemi mag- 
giori che toccano più o meno tutti î 
gruppi umani sono quelli della disoc- 
cupazione, dei cambiamenti di lavo- 
ro, dello ‘‘stress’’, come anche del di- 
sagio sociale, della violenza. 

Occorre elaborare politiche attive 
di sviluppo dei singoli territori, anche 
per la formazione permanente di tutti 
e per tutta la vita. 

Attualmente solo la Svezia può 
vantare una sostanziale coerenza e 
convergenza di iniziative a favore dei 
cittadini singoli o associati: lavoro, re- 
tribuzioni, politiche del territorio, edu- 
cazione degli adulti partecipano ai fi- 
ni manifesti e condivisi. 

4. E in Italia? 

. InItalia rischiamo di impegnarci in 
iniziative separate e scollegate: del 


“ 


fare tanto per fare. 

A che serve un corso di alfabetiz- 
zazione degli adulti, un corso di 
scuola media per adulti, un corso 
pre-professionale o professionale, un 
circolo della biblioteca, il museo co- 
munale/intercomunale, una corale, 
se non c'è anche un collante socia- 
le forte costituito dalla sicurezza per- 
sonale e familiare, dal lavoro, dalla 
difesa del patrimonio naturalistico, 
da un progetto e una speranza co- 
munitaria? 

Comunità montane, Comuni e 
scuole, insieme con le Associazioni 
e i privati operanti in montagna deb- 
bono porre in essere uno sforzo au- 
topropulsivo mirato allo sviluppo eco- 
nomico, culturale e umano. 

L'educazione degli adulti — inte- 
sa in modo modulare — può essere 
uno strumento unificatore delle aspi- 
razioni e delle attività. 

Il lavoro è educazione. La scuola 
è educazione. La televisione è edu- 
cazione? 

5. Nella conferenza europea di Fi- 
renze la RAI ha dato l'impressione di 
un benefico ripensamento a favore 
dell'educazione degli adulti. Oltre ai 
programmi genericamente culturali 
(‘“Videosapere’) sono annunciati il ri- 
torno del teatro, dei concerti e l'av- 
vio del satellite ‘“P/CO” che dal pros- 
simo mese di giugno irradierà le pro- 
duzioni più formative della RAI nella 
emittenza ordinaria (ma in orari più 
accessibili) e in video-cassette. 

Anche la RAI comincia a capire di 
dover fare la sua parte nella educa- 
zione permanente degli adulti? 

Allora facciano altrettanto le scuo- 
le, le Regioni, le Comunità montane, 
i Comuni e le libere associazioni dei 
cittadini, anche e soprattutto nelle 
aree montane. n 


ATTUALITA’ 


SIGLATO UN PROTOCOLLO D'INTESA 
TRA L'UNCEM E LE 
CENTRALI COOPERATIVE 


n Protocollo d’intesa fra |’ 
UNCEM e le Centrali coope- 
rative sulla promozione del- 
la cooperazione e la tutela 
nei territori montani, con particola- 
re riferimento all’attuaizone della 
L. 31 gennaio 1994, n. 97, è stato si- 
glato a Roma il 22 febbraio scorso. 
Ne pubblichiamo il testo integrale: 


PREMESSO CHE 


la L. 31 gennaio 1994, n. 97 “Nuo- 
ve disposizioni per le zone montane” 
persegue lo sviluppo globale ed in- 
tegrato della montagna mediante la 
tutela e la valorizzazione delle quali- 
tà ambientali e delle potenzialità en- 
dogene proprie dell'habitat montano; 


le formule di tutela e di promozio- 
ne devono tener conto sia del valore 
ambientale-naturalistico che delle in- 
sopprimibili esigenze di vita delle po- 
polazioni residenti; 


i piani pluriennali di sviluppo socio- 
economico di cui all'art. 29 comma 
3 L. 8 giugno 1990, n. 142 e all’art. 
7 comma 1 e 2 della legge 97/94 in- 
dividuano, tra l'altro, sia la realizza- 
zione degli interventi di salvaguardia 
e valorizzazione dell'ambiente me- 
diante il riassetto idrogeologico, la si- 
stemazione idraulico-forestale, l’uso 
delle risorse idriche, la conservazio- 
ne del paesaggio rurale e montano, 
la promozione di iniziative socio- 
economiche al servizio dell’uomo a 
fini di sviluppo civile e sociale, sia la 
conservazione del patrimonio monu- 
mentale, dei centri storici e dell'edi- 
lizia rurale; 


le Comunità montane sono tenute 
a promuovere la gestione del patri- 
monio forestale mediante apposite 
convenzioni con i proprietari e pos- 
sono essere delegate dalle Regioni, 
dalle Province e dai Comuni alla ge- 
stione dei rispettivi demani forestali; 

Alle Comunità montane, ai comu- 
ni montani, ai consorzi e ad altri enti 
montani possono essere affidati con 


legge regionale compiti di manuten- 
zione e conservazione del territorio 
a fini agricoli e paesaggistici oltre che 
forestali e, inoltre, di tutela, assisten- 
za tecnica, monitoraggio e ricompo- 
sizione ambientale, sorveglianza dei 
boschi; 


nei territori montani gli Enti locali 
e gli altri Enti di diritto pubblico pro- 
muovono la tutela dell'ambiente e le 
attività socio-economiche con l’obiet- 
tivo di consolidare l'occupazione e di 
migliorare i livelli di reddito conce- 
dendo, fra l’altro, l'esecuzione di la- 
vori e servizi attinenti alla difesa e al- 
la valorizzazione del paesaggio a col- 
tivatori diretti e cooperative agricolo- 
forestali ai sensi dell'art. 17 della ci- 
tata legge 97/94. 


CONSIDERATO CHE 


L'UNCEM riconosce il ruolo che le 
imprese cooperative organizzate nel- 
le Centrali cooperative possono ave- 
re per lo sviluppo equilibrato delle 
aree montane e rileva la loro già si- 
gnificativa presenza in molte zone 
montane; 


la cooperazione può costituire per 
gli enti montani un interlocutore pri- 
vilegiato, con cui concordare inizia- 
tive progettuali, obiettivi socio- 
economici e di incremento occupa- 
zionale; 


la cooperazione, oltre a consenti- 
re il mantenimento dell’indispensabi- 
le presidio umano in montagna, pos- 
siede valide potenzialità occupazio- 
nali, di sostegno ed integrazione del 
reddito delle popolazioni montane; 


l'affidamento dei lavori e dei ser- 
vizi in attuazione dell'art. 17 della 
legge 97/94 costituisce un importan- 
te strumento di incentivazione alla 
pluriattività da parte dei soggetti ope- 
ranti in montagna tra i quali assume 
particolare rilievo la cooperazione in 
relazione alla sua peculiare caratte- 
ristica societaria ed economica, co- 
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stituendo un valido soggetto che può 
concorrere alle azioni di progettazio- 
ne ed esecuzione dei lavori in que- 
stione; 


le Centrali Cooperative si attive- 
ranno nelle aree montane sia poten- 
ziando e/o sviluppando le proprie 
realtà già esistenti, che promuoven- 
done di nuove in relazione all'evolu- 
zione degli scenari delle aree mon- 
tane; inoltre opereranno per l'affida- 
bilità tecnico-economica delle coope- 
rative stesse. 


TUTTO CIÒ PREMESSO 


il giorno 22 del mese febbraio del- 
l’anno 1996 

fra 
l'UNCEM, rappresentata dal Presi- 
dente Guido Gonzi 

e 
le Centrali cooperative rappresenta- 
te da: Dott. Luciano Zignani 
(A.G.C.1.), Dott. Luigi Marino 
(C.C.C.), Dott. Giancarlo Pasquini 
(L.N.C.M.), Dott. Luciano D’Ulizia 
(U.N.C.I1.) 


si stabilisce e sottoscrive il seguen- 
te protocollo d'intesa sulla promozio- 
ne della cooperazione e la tutela am- 
bientale nei territori montani, con 
particolare riferimento all’attuazione 
della L. 31 gennaio 1994, n. 97. 


Art. 1 
Attuazione della legislazione 
sulla montagna 


L’UNCEM e le Centrali cooperati- 
ve riconoscono quale interesse co- 
mune e prioritario l'attuazione inte- 
grale della legislazione sulla monta- 
gna, con particolare riferimento alla 
L. 31 gennaio 1994, n. 97. 

Tale comune obiettivo comporta 
l'opportunità, a livello nazionale, re- 
gionale e locale, di concordare co- 
muni iniziative di promozione, pro- 
gettazione e realizzazione di lavori 
per la tutela e valorizzazione delle 
qualità ambientali e delle potenziali- 
tà endogene della montagna. 


Art. 2 
Gestione e tutela del territorio 


Le parti, nella consapevolezza che 
le forme di gestione del territorio so- 
no arricchite dalla diversità delle si- 
tuazioni ambientali, culturali e stori- 
che concordano sul legame indisso- 
lubile fra residenza nel territorio mon- 
tano, sua corretta gestione e tutela 
dell'ambiente. 

Le parti riconoscono inoltre che la 
salvaguardia delle zone di pianura ri- 
spetto agli eventi alluvionali può es- 
sere assicurata in modo duraturo so- 
lo da un'efficace tutela dei terreni 
montani, fondata sulla sistemazione 
idraulica, agraria e forestale, sul cor- 
retto utilizzo delle risorse, sul control- 
lo permanente del territorio. 


Art. 3 
La cooperazione strumento della 
gestione forestale 


Gli obiettivi di corretta gestione 
dell'ambiente montano, di sviluppo 
economico e sociale, di pronto inter- 
vento nella lotta contro gli incendi bo- 
schivi e di soccorso in caso di cala- 
mità naturali, sono collegati alla sta- 
bile residenza e alla regolare coltiva- 
zione agricolo-forestale, ivi compre- 
se le opere manutentorie dell'asset- 
to idrico dal momento che la messa 
in sicurezza delle zone di pianura di- 
pende prima di tutto dalla gestione 
del territorio montano, con particola- 
re riguardo al regime delle acque. 

La cooperazione agricolo-forestale 
può costituire un efficace strumento 
applicativo degli incentivi alla pluriat- 
tività, con particolare riguardo agli 
art. 17 e 18 della L. 97/94, reinseren- 
do nel mercato le aziende agricole 
marginali e conferendo nuova digni- 
tà professionale ai piccoli coltivatori 
allo scopo di non perdere il patrimo- 
nio culturale e professionale accu- 
mulato nelle zone montane. 

La cooperazione si impegna a par- 
tecipare attivamente alla promozio- 
ne della gestione forestale con par- 
ticolare riferimento alla proprietà pri- 
vata, anche attraverso l'adesione a 
consorzi forestali e aziende specia- 
li, sia come socio realizzatore dei la- 
vori sia come conferitore di terreni 
boscati o da rimboschire. 

L'UNCEM si impegna a svolgere 
ogni utile azione affinché gli enti as- 
sociati utilizzino prioritariamente la 
cooperazione per la realizzazione 
degli interventi di gestione forestale 
di manutenzione e conservazione del 
territorio, di tutela, ripristino e moni- 
toraggio ambientale e, inoltre, unita- 
mente al movimento cooperativo, a 
promuovere il sorgere di iniziative di 
cooperazione. 


Art. 4 
Altre attività economiche 
attinenti i territori montani 


Le parti si impegnano a promuo- 
vere accordi specifici, anche in sede 
regionale e locale, per la corretta ge- 
stione del patrimonio costituito dalla 
montagna, curandone l'integrazione 
con le attività di trasformazione dei 
prodotti tipici con le attività agricole, 
turistiche, di sistemazione del terri- 
torio, di tutela e ripristino ambientale. 

Le parti potranno, tramite accordi 
locali con gli Enti ed i produttori, at- 
tivare iniziative per la valorizzazione 
a scopo economico dei prodotti tipi- 
ci della montagna, con il fine princi- 
pale di creare attività sostenibili ed 
occupazione integrativa. 

Le parti si impegnano, inoltre, a 
promuovere attività agrituristiche, 
turistico-venatorie ed escursionisti- 
che nei territori montani e nei terri- 
tori delle aree protette nazionali, re- 
gionali e locali curando in particola- 
re la formazione professionale dei 
giovani. 

Le Centrali Cooperative si impe- 
gnano a promuovere attività econo- 
miche in ogni settore produttivo con 
particolare riferimento alla coopera- 
zione operante nei settori dell'agri- 
coltura e della forestazione, del turi- 
smo naturalistico e dell'agriturismo, 
dell'ecologia, della produzione e la- 
voro, nonché dei servizi. 

L’UNCEM indirizzerà gli enti asso- 
ciati, con particolare riferimento ai 
demani pubblici gestiti, alla vendita 
anche alle cooperative convenziona- 
te ai sensi del successivo art. 8 del 
materiale legnoso derivante da inter- 
venti forestali di coltivazione o di mi- 
glioramento svolti a seguito di affida- 
mento diretto, allo scopo di comple- 
tare la filiera produttiva e di aumen- 
tare il valore aggiunto e l’'occu- 
pazione. 


Art. 5 
Promozione imprenditoria giovanile 
e lavori socialmente utili 


Le parti si attiveranno perché si dia 
piena e corretta applicazione all'art. 
13 comma 2 della citata legge 97 re- 
lativa alla promozione e lo sviluppo 
dell’imprenditorialità giovanile in tut- 
te le aree definite montane. 

Le parti si attiveranno, inoltre, per 
promuovere, sostenere ed assistere 
la nascita ed il consolidamento di ini- 
ziative di imprenditorialità giovanile 
per lo sviluppo economico delle aree 
montane, nonché ad attivare l‘utiliz- 
zo della legislazione in materia di la- 
vori socialmente utili ex art. 1 legge 
236/93. 


e 


Art. 6 
Affidamento diretto di lavori 
a cooperative 


in attuazione dell’art. 17 co. 2° del- 
la legge 97 l’UNCEM agirà affinché 
gli enti associati affidino, con le con- 
dizioni e i limiti stabiliti dalla legge, 
direttamente alle cooperative e loro 
consorzi in possesso dei requisiti di 
affidabilità tecnico-economica, l'ese- 
cuzione sia di lavori inerenti la dife- 
sa e la valorizzazione dell'ambiente 
e del paesaggio, quali la forestazio- 
ne, la sistemazione idraulica e agra- 
ria, il riassetto idrogeologico e la bo- 
nifica montana, gli interventi di tute- 
la e ripristino dell'ambiente e del pae- 
saggio compresa la sentieristica e gli 
altri interventi connessi al turismo na- 
turalistico, la gestione e il migliora- 
mento del verde pubblico dei centri 
montani, la ricostituzione dei boschi 
danneggiati dagli incendi, la rinatu- 
ralizzazione degli alvei, i lavori di 
bioingegneria con particolare riguar- 
do al controllo dei deflussi e alla si- 
stemazione delle frane, al disinqui- 
namento delle acque, sia l’esecuzio- 
ne di servizi attinenti alla difesa e al- 
la valorizzazione dell'ambiente e del 
paesaggio così come definiti dal D. 
Igs. 17 marzo 1995 n. 157, nonché 
altre attività di valorizzazione e svi- 
luppo delle zone montane. 

Gli impegni di cui al comma pre- 
cedente saranno in particolar modo 
applicati nell’ambito della gestione 
dei demani regionali e di altri enti lo- 
cali e pubblici e all'interno dell’atti- 
vità delle cooperative, dei consorzi e 
delle aziende speciali. 


Art. 7 
Pluriattività 


Le Centrali Cooperative agiranno 
affinché le proprie associate utilizzi- 
no, ad integrazione del proprio per- 
sonale e nei limiti stabiliti dalla leg- 
ge, coltivatori diretti conducenti 
aziende situate nei comuni montani 
per la realizzazione dei lavori di si- 
stemazione e manutenzione del ter- 
ritorio di cui all'art. 17 co. 1° della L. 
97/94. 

Le Centrali Cooperative agiranno 
affinché le cooperative associate si 
impegnino, inoltre, ad assumere, ad 
integrazione del proprio personale, 
coltivatori diretti residenti nei territo- 
ri montani in attuazione dell'art. 18 
della L. 97/94 con rapporto di lavoro 
a tempo parziale o stagionale. 


Art. 8 
Convenzioni tra enti 
e cooperazione 


Le parti convengono che, ogni vol- 
ta che sia possibile, tra gli enti locali 


e pubblici e le cooperative e loro con- 
sorzi siano stipulate convenzioni che 
stabiliscano le forme di rapporto più 
idonee a perseguire il pubblico inte- 
resse, la tutela del territorio, la pro- 
mozione dell'utilizzo sostenibile del- 
le risorse endogene, per lo sviluppo 
economico, sociale e l'occupazione, 
nello spirito della L. 97/94. 

Tali convenzioni avranno i sottoe- 
lencati elementi essenziali: 

a) divenire garanzia di sostegno al- 
la residenza e conseguire il monito- 
raggio del territorio garantendone la 
tutela e la salvaguardia; 

b) assicurare la formazione e ag- 
giornamento professionale, curando 
fra l'altro la conservazione dell’ere- 
dità culturale degli antichi mestieri, 
la specializzazione delle maestranze 
forestali, l'integrazione fra attività fo- 
restali, agricole, di sistemazione del 
territorio, ambientali, turistiche e di 
servizi; 

c) stabilire obiettivi comuni, legati 
anche ad iniziative e progetti specia- 
li, con lo scopo di promuovere, attra- 
verso l'affidamento di lavori e servi- 
zi alle cooperative e loro consorzi nei 
limiti stabiliti dalla legge ed in presen- 
za di adeguate risorse finanziarie, 
l'utilizzo sostenibile delle risorse en- 
dogene, nonché di creare occupazio- 
ne, integrare i redditi dei coltivatori, 
di promuovere i prodotti tipici dei ter- 
ritori montani; 

d) prevedere particolari forme di 
gestione dei demani forestali, quali, 
ad esempio, la concessione in uso al- 
le cooperative di terreni agricolo- 
forestali per lo svolgimento delle at- 
tività agroforestali o anche di altro 
genere; 

e) la verifica periodica dei risultati. 


Art. 9 
Parchi ed altre aree protette 


Le parti si impegnano ad azioni co- 
muni per la tutela e lo sviluppo di at- 
tività economiche all'interno delle 
aree protette. 

L'impegno di cui al comma prece- 
dente potrà prevedere accordi forma- 
li con gli enti gestori delle aree pro- 


tette e il conivolgimento delle asso- | 


ciazioni dei coltivatori diretti, degli 
agricoltori, degli artigiani, degli ope- 
ratori turistici e delle imprese di uti- 
lizzazione e trasformazione bo- 
schiva. 


Art. 10 
Progetti speciali integrati 
e patti territoriali 


Le Centrali Cooperative si impe- 
gnano per le singole realtà territoriali 
a sottoporre all'attenzione delle De- 
legazioni Regionali dell'’UNCEM, al- 


lo scopo di stabilire apposite intese, 
progetti speciali integrati, con parti- 
colare riferimento all'attuazione di re- 
golamenti dell'Unione Europea che 
si pongano obiettivi si sviluppo eco- 
nomico, professionale, sociale e cul- 
turale delle popolazioni montane. 

| progetti di cui al comma prece- 
dente prevederanno il coinvolgimento 
di una pluralità di soggetti, iniziative 
diversificate coordinate fra loro, inte- 
grazione fra ruolo pubblico e priva- 
to, integrazione verticale fra ideazio- 
ne, progettazione, realizzazione de- 
gli interventi e successiva gestione, 
puntuale collegamento fra attività 
economiche e tutela dell'ambiente. 

La parti assicurano il reciproco 
coinvolgimento nelle fasi di predispo- 
sizione ed attuazione dei patti terri- 
toriali. 


Art. 11 
Servizi e valorizzazione dell’habitat 
montano 


Le Centrali Cooperative si impe- 
gnano a studiare e proporre all'UN- 
CEM nazionale iniziative diversifica- 
te e/o sperimentali di gestione di ser- 
vizi a rete, di servizi civili, culturali, 
sociali, di promozione di iniziative im- 
prenditoriali nei diversi settori che 
tengano conto e valorizzino le poten- 
zialità dell'ambiente montano e del- 
le popolazioni alle quali i servizi si ri- 
feriscono. 

L'UNCEM si impegna a favorire la 
nascita e/o lo sviluppo di iniziative di 
autoproduzione di energia elettrica 
nelle diverse forme promosse da 
cooperative. Le parti, consapevoli 
che il miglioramento delle condizio- 
ni abitative è fattore importante per 
la salvaguardia e valorizzazione delle 
zone montane, si impegnano a svol- 
gere ogni funzione utile affinché le 
regioni, ove possibile, attribuiscano 
alle cooperative di abitazione una 
priorità per l'assegnazione degli in- 
centivi previsti dall'art. 19 della leg- 
ge 97/94, in particolare per gli inter- 
venti di recupero proposti dai già re- 
sidenti. 
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L’UNCEM e le Centrali Cooperati- 
ve, ritenendo necessario garantire 
idonei servizi alla collettività, concor- 
dano di concorrere nell’attivare, 
ognuno per le proprie competenze, 
idonee iniziative di adeguamento e/o 
ammodernamento delle strutture di- 
stributive integrate con particolare ri- 
ferimento ad iniziative di cooperazio- 
ne di consumo che di distribuzione 
associata in forma cooperativa. 

L'UNCEM si attiverà per la promo- 
zione di normative ed agevolazioni 
idonee a tale scopo anche attraver- 
so iniziative verso le rispettive 
Regioni. 


Art. 12 
Ruolo dell'UNCEM e delle Centrali 
Cooperative 


L'UNCEM sensibilizzerà i propri 
associati sui problemi sia del poten- 
ziamento della cooperazione esisten- 
te che della promozione di nuove ini- 
ziative cooperative avvalendosi del- 
l'apporto delle strutture locali e cen- 
trali delle Organizzazioni della coo- 
perazione. 

Le strutture territoriali e nazionali 
delle Centrali Cooperative si attive- 
ranno per fornire servizi di consulen- 
za e assistenza in materia di coope- 
razione agli enti montani nelle loro 
azioni di promozione cooperativa. 

L'UNCEM e le Centrali Cooperati- 
ve collaboreranno sia a livello nazio- 
nale che ai vari livelli territoriali per 
lo sviluppo di una politica per le aree 
montane sia in completa attuazione 
della legge 97/94 nonché di altre leg- 
gi e provvedimenti nazionali e comu- 
nitari. 


Art. 13 
Verifica del Protocollo d'intesa 


Le parti si adopereranno affinché 
vengano costituiti ‘‘Tavoli Regionali 
sulla montagna". 

Le parti convengono di verificare 
periodicamente in sede nazionale 
l'attuazione del protocollo ed i suoi 
effetti economici, occupazionali e 
ambientali sui territori montani. 


ATTUALITA’ 


ATTUAZIONE DELLA 
DELEGA LEGISLATIVA PER IL 
TRASFERIMENTO DI FUNZIONI A 


REGIONI E AUTONOMIE LOCALI 


Le iniziative del CNEL e la posizione dell’UNCEM sul ruolo delle Comunità montane 


| 15 aprile ha avuto luogo 

presso il CNEL un incontro 

con le Associazioni delle 

Autonomie, le Regioni e i 
Ministeri interessati, al fine di esa- 
minare la situazione relativa all’at- 
tuazione della delega legislativa di- 
sposta dalla legge n. 549/95 (colle- 
gata alla Finanziaria '96) per il de- 
centramento di funzioni statali a re- 
gioni ed Enti locali. 

La riunione alla quale hanno par- 
tecipato per l'UNCEM il Segretario 
generale Cavini ed il Dr Bella, ha da- 
to modo di valutare lo stato delle co- 
se e il presumibile slittamento del ter- 
mine ultimo per l'attuazione della de- 
lega a fine anno. 


Tutti i convenuti hanno tuttavia sot- 
tolineato la necessità di non perde- 
re tale rilevantissima occasione per 
riempire di contenuto e rafforzare il 
ruolo delle Autonomie regionali e lo- 
cali, condividendo nel metodo e nel 
merito lo schema di decreto legisla- 
tivo unico elaborato e proposto dal- 
le Autonomie e dalle Regioni. 

L'UNCEM ha consegnato nell’oc- 
casione il documento che di seguito 
pubblichiamo, unitamente alla lette- 
ra inviata al Presidente del Consiglio 
Dini dal Presidente del CNEL De Ri- 
ta, che riassume e fa propria la posi- 
zione manifestata dalle Associazio- 
ni delle Autonomie. 


Osservazioni UNCEM in ordine alla posizione delle Comunità montane 


ANCI, UPI ed UNCEM hanno ela- 
borato in sede tecnica una proposta 
di decreto legislativo unico, accolto 
infine anche dalle Regioni nel corso 
del confronto al ‘“Tavolo delle Rego- 
le”, articolato in un corpo di norme 
relativo ai principi generali ed un al- 
tro organizzato per settori organici di 
materie trasferite o delegate a Regio- 
ni, Province, Comuni e Comunità 
montane. 

Tra le disposizioni generali della 
prima sezione di detto decreto legi- 
slativo, unanimemente condivise nel 
loro complessivo impianto, ha trova- 
to collocazione (art. 3, comma 5) l'af- 
fermazione dell’esercizio da parte 
della Comunità montana delle funzio- 
ni inerenti gli interventi speciali per 
la montagna, ai sensi dell'art. 29 del- 
la legge 142/90 e dell'art. 1 della leg- 
ge 97/94. 

Tale disposizione costituisce par- 
te integrante del coerente modello 
normativo di assetto dei ruoli dei sin- 
goli livelli locali di governo cui si è da- 
to luogo, che vedono in Regioni, Pro- 
vince, Comuni e Comunità montane 
(oltre alle Camere di Commercio co- 
me enti funzionali) i soggetti istituzio- 


nali con definita specificità funzionale 
e tuttavia cooperanti e concertanti tra 
loro nell'esercizio delle proprie distin- 
te competenze. 

In particolare, la connotazione isti- 
tuzionale della Comunità montana va 
inquadrata nell'ormai consolidato (e 
per la medesima parzialmente diffe- 
renziato) assetto ordinamentale vi- 
gente, che nella sua evoluzione ha 
portato con la legge n. 142/90 (artt. 
28 e 29) al riconoscimento della Co- 
munità montana come Ente locale ad 
autonomia statutaria e a vocazione 
potenzialmente generale, attribuen- 
dole sul piano funzionale segnata- 
mente le competenze inerenti l'attua- 
zione degli interventi speciali per la 
montagna (parte integrante della sua 
funzione di programmazione socio- 
economica) e l'esercizio associato di 
funzioni proprie dei Comuni. 

Dopo la legge n. 1102/71 — istitu- 
tiva delle Comunità montane come 
forme istituzionali obbligatorie di ag- 
gregazione nelle quali si riconosco- 
no le popolazioni montane — Ia leg- 
ge n. 93/81, la n. 142/90, il legislato- 
re nazionale con la legge di principi 
n. 97/94 ha confermato ed ulterior- 
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mente perfezionato l'ambito funzio- 
nale della Comunità montana. 

Questa rappresenta ormai l’orga- 
nismo istituzionale preposto — in cli- 
ma di concertazione con i diversi li- 
velli del governo locale, segnatamen- 
te con la Provincia — alla attuazio- 
ne dello sviluppo globale ed integra- 
to della montagna, attraverso la rea- 
lizzazione di azioni coordinate, orga- 
niche e plurisettoriali costituite dalla 
categoria degli ‘“’interventi speciali”. 
Con questi si realizza, in sostanza, 
la politica di sostegno pubblico in ter- 
ritorio montano, attraverso un model- 
lo rinnovato di sviluppo, coerente con 
gli orientamenti dati anche in sede di 
Unione Europea, volto alla piena e 
concorrente utilizzazione di tutte le 
risorse umane e materiali presenti, al 
fine di un arricchimento complessi- 
vo durevole in termini economici, so- 
ciali, ambientali, civili, culturali, di do- 
tazione di servizi, a beneficio della in- 
tera collettività nazionale. 

E di tutta evidenza che — data la 
natura sovracomunale obbligatoria 
della Comunità montana e la sua fi- 
nalizzazione anche sotto il profilo di 
coadiuvare l'opera dei Comuni com- 
ponenti, generalmente di piccola e 
piccolissima consistenza demografi- 
ca — tale costituzione locale si po- 
ne come un rilevante potenziale stru- 
mento di sollecitazione e concorso 
all'azione amministrativa delle singo- 
le unità comunali che la compongo- 
no, rafforzandone e non riducendo- 
ne l'autonomia attraverso gli inter- 
venti che essa realizza d'intesa e in 
cogestione con i Comuni, d'accordo 
con questi e sopperendo con le pro- 
prie risorse e la propria organizzazio- 
ne strumentale alle difficoltà opera- 
tive nelle quali sovente essi si dibat- 
tono per assicurare a favore del cit- 
tadino servizi adeguati ed un vitale 
tessuto socio-economico per lo svi- 
luppo delle attività imprenditoriali. 

L'esigenza, particolarmente avver- 
tita oggi, di riconsiderare alcune delle 
funzioni delle quali è titolare il Comu- 


ne in relazione alla sua dimensione 
demografica, trova nella Comunità 
montana l'Ente locale collaborativo 
per coadiuvare ed esaltare l’azione 
del Comune montano, accrescendo- 
ne il ruolo di cellula di base dell'at- 
tuale ordinamento amministrativo lo- 
cale, soccorrendo l'ampia sfera di 
competenze alle quali esso è chia- 
mato, tanto più oggi, dal cittadino at- 
traverso l’esercizio di quelle funzio- 
ni unificanti che il singolo Comune 
non è in grado di svolgere in ragio- 
ne della limitatezza delle risorse fi- 
nanziarie e della scarsa dotazione di 
strutture di servizio. 

Per altro verso, la Comunità mon- 
tana costituisce ente istituzionale col- 
laborativo e non competitivo con la 
stessa Provincia, rispetto alla quale 
— è già stato sottolineato sia nel pro- 
tocollo d'intesa UNCEM-Regioni del 
dicembre ’94 che in quello UNCEM- 
UPI del marzo '95 — si pone quale 
organismo deputato allo sviluppo 
montano in clima di concertazione 
per le scelte da compiere in materia 
di programmazione socio-economica, 
nel rispetto dell'autonomia e dei ruoli 
di ciascuna, sostanziando così un 
coerente disegno di integrazione or- 
ganica dell’azione amministrativa ai 
vari livelli di governo. 

Da tali considerazioni discende la 
proposta convinta dell'UNCEM in re- 
lazione al contenuto del Titolo 11 del 
decreto legislativo in esame, con par- 
ticolare riferimento al settore organi- 
co di materie afferente lo ‘sviluppo 
economico”. 

L’Unione, in coerenza con il mo- 
dello posto in essere nelle disposizio- 
ni generali del decreto legislativo, se- 
gnatamente con l'art. 4, ed al fine 
della tenuta complessiva del mede- 
simo, sostiene l'esigenza di attribui- 
re alla Comunità montana specifiche 
funzioni amministrative di interesse 
esclusivamente locale in relazione al- 
la sua titolarità degli interventi spe- 
ciali per la montagna fissata dall'art, 
3, comma 5. 

In particolare, tale attribuzione di 
funzioni va riferita a quelle materie 
(agricoltura e foreste; artigianato, in- 
dustria, commercio; turismo e indu- 
stria alberghiera) di più stretta rile- 
vanza per il perseguimento di una 
reale politica organica e plurisettoria- 
le per la montagna. Funzioni che es- 
sa può utilmente esercitare in luogo 
dei Comuni singoli, non per ridurre 
gli spazi di autonomia di questi ulti- 
mi, ma al contrario per offrire a loro 
favore — e soprattutto dei cittadini — 
un ulteriore soccorso all'effettivo 
svolgimento di competenze di gran- 
de interesse locale. 

A titolo meramente esemplificati- 


Vo, possono essere attribuite alle Co- 
munità montane funzioni amministra- 
tive quali: adempimenti riguardanti il 
credito agrario; agriturismo e turismo 
rurale; gestione, istruzione e propo- 
ste per il miglioramento dell'accesso 
al credito ed al mercato dei capitali 
delle imprese dei settori turistico, in- 
dustria alberghiera, artigianato, indu- 
stria, commercio; servizi reali alle im- 
prese; attuazione degli interventi sta- 
biliti in sede di Unione Europea; ecc. 

Tale scelta solleverebbe circa 
4000 Comuni montani dall'esercizio 
di funzioni che convenientemente 
possono essere svolte a livello asso- 
ciato dalle Comunità montane, man- 
tenendole invece in capo al singolo 
Comune qualora la sua soglia demo- 
grafica superi una determinata quo- 
ta (10.000 abitanti?). 

Negli altri Comuni non montani an- 
drebbero altresì promosse ad opera 
delle Regioni adeguate forme asso- 
ciative di cooperazione sovracomu- 
nale secondo le modalità e le prescri- 
zioni della legge n. 142/90 (3° com- 
ma dell'art. 3 e capo VIII) e dell'art. 
4 delle disposizioni generali del de- 
creto legislativo in esame, che con- 
fermano e specificano il dettato nor- 
mativo della vigente riforma delle Au- 
tonomie locali. 


La lettera di De Rita a Dini 


Gentile Presidente, 
it CNEL segue con vivo interesse il 
tema della nuova ripartizione delle 
funzioni amministrative tra i livelli isti- 
tuzionali di governo, valutando posi- 
tivamente la scelta contenuta nella 
legge n. 549 del 1995 di affidare al 
Governo la delega per una nuova fa- 
se dell’attribuzione e del trasferimen- 
to delle funzioni dello Stato alle Re- 
gioni ed agli Enti locali. 

in coerenza con tali orientamenti, 
l'Assemblea del CNEL ha ritenuto di 
affidare alla Commissione per le Au- 
tonomie locali e le Regioni il compi- 
to di esprimere il proprio parere, in 
sede deliberante, sull'attuazione del- 
la delega. 

La Commissione ha avuto modo di 
seguire e di valutare il lavoro svolto 
dal Dipartimento per gli Affari regio- 
nali della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e dalle rappresentanze 
delle autonomie territoriali e locali. In 
particolare, è stata elaborata una no- 
ta preliminare di indirizzo, in riferi- 
mento ad alcuni incontri ed un ciclo 
di audizioni con la Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni, l'ANCI, l'U- 
PI, 'UNCEM, la Lega delle autono- 
mie e l'UNIONCAMERE. 

In questo senso, il CNEL: 
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— ritiene che nella prospettiva di 
assicurare alle forze sociali, del lavo- 
ro e culturali che esso rappresenta, 
istituzioni pubbliche che siano refe- 
renti, autorevoli e rappresentative 
delle comunità, si debba procedere 
senza incertezze al processo di de- 
centramento e di assunzione di re- 
sponsabilità dei diversi livelli di go- 
verno. Tutto ciò, nel senso di far con- 
seguire pienamente, al sistema del- 
le autonomie, quel salto di efficien- 
za voluto dalla legge di riforma n. 142 
del 1990; 

— ritiene preziose le opportunità 
che offre la piena attuazione della 
delega in esame nella direzione di un 
ordinamento pubblico che sia più ca- 
pace di corrispondere alle esigenze 
delle comunità e quindi di liberare le 
energie produttive, sociali e cultura- 
li che compongono il tessuto vitale 
della società; 

— giudica assai positivamente la 
scelta compiuta dal Governo di pro- 
cedere all'attuazione della delega at- 
traverso un decreto legislativo unico 
e ritiene essenziale l'impegno di in- 
serire disposizioni generali, quali ga- 
ranzia dell’organicità del trasferimen- 
to delle funzioni; 

— valuta con estremo interesse 
l'esperienza di lavoro congiunto av- 
viato dal ‘Tavolo delle regole”, in 
rappresentanza della Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni e delle As- 
sociazioni dei Comuni, delle Provin- 
ce e delle Comunità montane, non- 
ché l'intenzione espressa dal Mini- 
stro per gli Affari regionali, prof. Gio- 
vanni Motzo (cui questa lettera va in 
copia) di non disperdere il lavoro di 
elaborazione compiuto e di consoli- 
dare i risultati della collaborazione tra 
tutti i livelli istituzionali di governo; 

— II CNEL, auspica dunque che il 
Governo confermi, nella prospettiva 
su indicata, le scelte già operate e 
confida che possa assumere ogni ini- 
ziativa di confronto con le rappresen- 
tanze delle autonomie territoriali. 

Cordialmente 

Roma, 18 aprile 1996 

Giuseppe De Rita 
Presidente del CNEL 


montane 
redazione di 
Gggi” Inferme- 


ATTUALITA’ 


Enrico lemboli 


PROTOCOLLO D'INTESA 
TRA LA REGIONE CALABRIA 
E LA REGIONE LOMBARDIA 


presidenti delle due giunte 

regionali, il dott. Roberto 

FORMIGONI per la Lombar- 

dia ed il dott. Giuseppe NI- 
STICO?’, si sono incontrati nella cit- 
tà di Catanzaro per concludere un 
protocollo d'intesa concernente la 
creazione di una ‘‘partnership’’ per 
lo sviluppo delle relazioni culturali, 
sociali ed economiche fra le realtà 
delle due Regioni. 

Le Giunte regionali della Lombar- 
dia e della Calabria, con la firma del 
protocollo, hanno inteso stabilire per 
il futuro una forma di collaborazione, 
con una visione comune, per identi- 
ficare le aree del loro programma di 
cooperazione; per indicare il metodo 
di lavoro, per stabilire le date e le fa- 
si di attivazione della partnership. 

L'obiettivo è quello di riproporre il 
bacino del Mediterraneo come area 
di sviluppo economico-sociale e cul- 
turale, legata alle altre macro-regioni 
europee centro settentrionali e cen- 
tro orientali. 

Per tale obiettivo, la Lombardia 
presenta dal punto di vista economi- 
co la porta principale per entrare nei 
mercati continentali per le imprese 
calabresi; la Calabria costituisce in- 
vece una piattaforma ideale per pre- 
sidiare i mercati del Mediterraneo e 
dell’estremo Oriente. 

La complementarietà tra queste 
due regioni, va valorizzata dal punto 
di vista della dotazione di risorse na- 
turali ed ambientali, delle produzio- 
ni agricole, dei servizi, della struttu- 
ra industriale, dei beni artistici, cul- 
turali, dei flussi turistici. 

Una specie di federalismo solida- 
le, in cui una Regione economica- 
mente forte coopera paritariamente 
con una regione economicamente 
più debole. 

Un modo di coesistere, da svilup- 
pare e rafforzare, per permettere 
l'entrata in Europa anche dei più de- 
boli in un obiettivo di unità naziona- 
le che deve raggiungersi anche dal 


punto di vista economico e di cresci- 

ta generale. 

Le realtà sociali, culturali ed eco- 
nomiche presenti nelle rispettive re- 
gioni, non possono non considerare 
la possibilità che viene loro offerta da 
tale protocollo d'intesa; devono con- 
correre al processo di sviluppo che 
la Lombardia e la Calabria intendo- 
no attivare per dare una risposta al- 
le gravi situazioni di disagio sociale 
e di disoccupazione, specie nella 
realtà calabrese in cui è altresì preoc- 
cupante il fenomeno della criminali- 
tà organizzata. 

Il programma di cooperazione ri- 
guarderà in particolare le seguenti 
aree: 

— sviluppo delle medie e piccole 
imprese nei settori della trasfor- 
mazione delle produzioni agro- 
forestali; industria alimentare, in- 
dustria con quota di export. Le 
aree industriali esistenti in Cala- 
bria verranno potenziate con la 
creazione di nuovi insediamenti 
produttivi e di servizi. 

— turismo e valorizzazione dei be- 
ni ambientali ed artistici; 

— reti informative, per creare una 
banca dati di realtà imprenditoriali 
nelle due regioni, per lo sviluppo 
di progetti di cooperazione pro- 
duttiva; 

— innovazione e sviluppo istitu- 
zionale a livello di amministrazio- 
ni regionali; 

— sanità e no-profit; 

— servizi finanziari per il sostegno 
delle PMI e sperimentazione di 
ipotesi innovative di merchant 
banking. 

Per l'attuazione del programma in 
sintesi riportato, le due Giunte si so- 
no impegnate a costituire un Comi- 
tato paritetico, che avrà lo scopo di 
definire le strategie della partnership 


|per lo sviluppo nel settore delle rela- 
zioni culturali, sociali ed economiche. 


Il Comitato, dovrà inoltre provvede- 
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re ad elaborare le linee programma- 

tiche; a stabilire la coesione dei pro- 

grammi settoriali e delle loro priori- 
tà; al coinvolgimento delle istituzio- 
ni regionali, nazionali e comunitarie. 

Oltre alla costituzione del Comita- 
to, le due Giunte regionali hanno in- 
teso dare mandato alle rispettive fi- 
nanziarie regionali, Finlombarda 
S.p.a. e Fincalabria S.p.a. per crea- 
re una società per azioni interregio- 
nale da denominare ‘Società per lo 
Sviluppo del Mediterraneo-Svimed 
S.p.a.", che avrà sede in Calabria 
con capitale di 500.000.000, a cui po- 
tranno altresì partecipare le finanzia- 
rie delle due regioni in modo parita- 
rio, le Camere di Commercio delle 
due regioni, gli istituti di credito; le 
Associazioni di categoria; le società 
Bic Lombardia e Bic Calabria che 
fanno parte del gruppo SPI; soggetti 
con significativa presenza in entram- 
be le regioni. 

Le funzioni di segreteria tecnica di 
coordinamento saranno svolte da 
SVIMED S.p.a., la quale sarà incari- 
cata di: 

— predisporre il programma di col- 
laborazione da sottoporre alla va- 
lutazione del Comitato paritetico; 

— individuare e sviluppare i progetti 
pilota di cooperazione anche av- 
valendosi di gruppi di lavoro co- 
stituiti da rappresentanti di Asso- 
ciazioni di categoria, camere di 
commercio, istituti di credito, uni- 
versità; 

— individuare le risorse tecniche, or- 
ganizzative e finanziarie da desti- 
nare alla realizzazione dei progetti 
di collaborazione. 

Il protocollo d'intesa firmato dai 


i presidenti delle Giunte delle due Re- 


gioni, vuole avere il significato dì ren- 
dere attuabile una forma di federali- 
smo solidale, volto a tradurre nei fatti 
quanto viene esposto in teoria. 

Per la Calabria un impegno ed una 
sfida. L 


LEGISLAZIONE 


TOSAP E TASSA RIFIUTI 
CHIARIMENTI DEL MINISTERO 
DELLE FINANZE 


LA CIRCOLARE N. 43 DEL 20/2/96 DEL MINISTERO DELLE FINANZE 


Oggetto: TOSAP - Tassa per l'occu- 
pazione di spazi ed aree pubbliche. 
Legge n. 549 del 28 dicembre 1995 
recante “Misure di razionalizzazione 
della finanza pubblica”. 

Chiarimenti per l'applicazione del- 
le disposizioni di cui all'art. 3, com- 
mi da 59 a 67. 


Le disposizioni contenute nell'ar- 
ticolo 3, commi da 59 a 67, della leg- 
ge n. 549 del 28 dicembre 1995 col- 
legata alla legge finanziaria 1996, 
pubblicata sul Supplemento ordina- 
rio alla G.U. n. 302 del 29 dicembre 
1995, introducono, in materia di tas- 
sa per l'occupazione di spazi ed aree 
pubbliche, alcune importanti novità 
nell'impianto normativo costruito dal 
decreto legislativo 15 novembre 
1993 n. 507 e successive modifica- 
zioni. Tali novità si concretizzano so- 
stanzialmente in una serie di inter- 
venti intesi, da un lato, a migliorare 
i criteri di determinazione della tas- 
sa, con l'introduzione di automatismi 
applicativi e forme agevolate di pre- 
lievo, dall'altro, ad ampliare, in misu- 
ra ancora più significativa rispetto a 
quanto contenuto nel sopracitato de- 
creto legislativo n. 507/93, il grado di 
autonomia impositiva degli Enti loca- 
li, con la previsione, a favore degli 
stessi, di facoltà esercitabili in rela- 
zione alla tassabilità o meno di talu- 
ne fattispecie impositive e alla quan- 
tificazione delle tariffe. 

In particolare, il comma 59 dell’ar- 
ticolo in esame, in sostituzione del 
comma 4 dell'articolo 42 del D.lgs. 
n. 507/93, dispone nel primo perio- 
do, confermando, peraltro, il conte- 
nuto della previgente formulazione, 
che il criterio di determinazione del- 
la tassa si fonda sulla effettiva occu- 
pazione del suolo o dello spazio pub- 
blico espressa in metri quadrati o in 
metri lineari, con arrotondamento 
della cifra contenente i decimali al- 


l'unità superiore (ad esempio: 1,37 
mq = 2 mq). Aggiunge, tuttavia, nel 
secondo periodo, e ciò rappresenta, 
in concreto, l'elemento di novità ri- 
spetto alla disciplina precedente, che 
non si fa comunque luogo alla tassa- 
zione delle occupazioni che, in rela- 
zione alla medesima area di riferi- 
mento, siano complessivamente in- 
feriori a mezzo metro quadrato o 
lineare. 

Al riguardo, premesso che per 
‘‘medesima area di riferimento" de- 
ve intendersi il tratto di strada (o la 
porzione di area pubblica) sul quale 
insiste la specifica occupazione, va 
precisato che, ai fini dell’individua- 
zione dell'ambito agevolativo previ- 
sto dalla disposizione in parola, oc- 
corre tener conto dell'entità comples- 
siva del suolo o spazio sottratti all’u- 
so pubblico, determinabile sulla ba- 
se del titolo (concessione, autorizza- 
zione) dal quale l'occupazione trae 
fondamento. 

Va, altresì, tenuto presente che 
ove più occupazioni gravino sulla 
medesima area per effetto di uno o 
più atti concessori, al calcolo della 
predetta entità complessiva occorre 
procedere comparando logicamente 
le stesse in modo omogeneo e, cioè, 
le occupazioni temporanee tra loro, 
separatamente da quelle permanen- 
ti. Non è superfluo aggiungere, sem- 
pre nell'ipotesi di una pluralità di oc- 
cupazioni omogenee sulla medesima 
area di riferimento, che non assume 
alcuna rilevanza il fatto che al calco- 
lo concorrano o meno tra loro occu- 
pazioni del suolo e occupazioni so- 
prastanti o sottostanti al suolo. 

E, infine, appena il caso di preci- 
sare che, ove le più occupazioni di 
entità uguale o superiore a mezzo 
metro quadrato o lineare, anche del. 
la stessa natura, insistano ciascuna 
su area pubblica distinta, la tassa per 
dette singole occupazioni va deter- 
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Ad utile corredo dei comuni as- 
sociati, pubblichiamo le due cir- 


colari che seguono del Ministero 
delle Finanze, volte ad offrire 
chiarimenti sul regime applicati- 
vo della TOSAP e della Tassa ri- 
fiuti solidi urbani interni. 


minata autonomamente, con arroton- 
damento all'unità di misura superio- 
re. Ciò, ovviamente, anche nell'ipo- 
tesi di occupazioni effettuate ai fini 
dell'art. 46 del D.Igs. n. 507/93 e suc- 
cessive modificazioni. 

A titolo esemplificativo, si rappre- 
sentano le seguenti ipotesi: 

a) autorizzazione per occupazione 
temporanea di suolo pubblico con un 
banchetto pari a mq 0,50: si fa luo- 
go alla tassazione con arrotonda- 
mento a mq 1; 

b) concessione per occupazione 
permanente di suolo pubblico pari a 
mq 20 e del relativo spazio sovra- 
stante con n. 2 faretti per comples- 
sivi mq 0,40: si fa luogo anche alla 
tassazione dell'occupazione sovra- 
stante in misura arrotondata a mq 1; 

c) concessione per occupazione 
permanente di spazio pubblico con 
una insegna di mq 0,49; non si fa luo- 
go alla tassazione; 

d) concessione per occupazione 
permanente dello spazio pubblico 
con una vetrinetta di 0,30 mq + un 
faretto di 0,15 mq; non si fa luogo al- 
la tassazione. 

Va in ogni caso sottolineato che, 
ai fini del calcolo in questione, deve 
essere presa in considerazione l'e- 
satta consistenza dell'occupazione 
descritta dal relativo titolo ammini- 
strativo. In sostanza, con riferimen- 
to, ad esempio, ad un'autorizzazio- 
ne all'occupazione temporanea di 
suolo pubblico con sedie e tavolinet- 
ti, non assumono rilevanza i singoli 
elementi che danno luogo all’occu- 
pazione, ma la superficie complessi- 
va risultante dall'autorizzazione me- 
desima. 


ll principio della intassabilità delle 
occupazioni inferiori a mezzo metro 
quadrato si ritiene applicabile anche 
agli abusivi, fermo restando, s’inten- 
de, l’irrogazione della sanzione per 
la violazione amministrativa nei loro 
confronti. 

Di notevole importanza per la di- 
sciplina del tributo in esame è la di- 
sposizione di cui al successivo com- 
ma 60 che, a modifica dell’articolo 
44, comma 5, del citato D.lgs. n. 
507/93, ha introdotto un criterio dì mi- 
surazione ‘‘convenzionale’’ della su- 
perficie dei passi carrabili ed ha al- 
tresì abrogato il comma 7 del mede- 
simo decreto legislativo. 

In particolare, per quanto concer- 
ne il nuovo criterio di misurazione 
delle occupazioni in questione, oc- 
corre precisare che la disposizione, 
così come si ricava dalla sua formu- 
lazione, intende unicamente unifor- 
mare, sempreché, ovviamente, SUs- 
sista il presupposto impositivo, il si- 
stema di determinazione della super- 
ficie tassabile, indipendentemente 
dalla consistenza del manufatto insi- 
stente sul suolo pubblico. Stabilisce, 
infatti, il menzionato comma 60, lett. 
a), che la superficie tassabile dei 
passi carrabili si determina moltipli- 
cando la larghezza del passo, misu- 
rata sul fronte dell'edificio o del ter- 
reno al quale si dà accesso, per la 
profondità di un metro lineare ‘‘con- 
venzionale”'. 

Ciò significa, ad esempio, che, sia 
in presenza di un taglio nel marcia- 
piede o di altro manufatto per una 
profondità di 10 mt lineari, sia in pre- 
senza di un semplice smusso di cm 
10, la misura da prendere in conside- 
razione, ai fini del computo della su- 
perficie del passo carrabile, è sempre 
quella unitaria di un metro lineare. 

A titolo esemplificativo: 

a) larghezza dell'accesso: mt 3; 
profondità del taglio o altro manufat- 
to: mt 7,20; superficie tassabile: mq 
3 (mt 3 x mt 1); 

b) larghezza dell’accesso: mt 3,25; 
profondità del taglio o altro manufat- 
to: mt 0,27; superficie tassabile: mq 
4 (3,25 mt x 1 mt = mq 8,25; arro- 
tondamento all’unità superiore = 4 
mq). | 
Nell’ipotesi, puramente teorica 
che, per i passi costruiti direttamen- 
te dal comune o dalla provincia (art. 
44, comma 6, del D.igs. n. 507/93), 
la larghezza dell'accesso fosse su- 
periore a 10 mt, si intende che la su- 
perficie eccedente i 9 mq, risultante, 
come si è innanzi detto, dal prodotto 
tra la larghezza dell'accesso mede- 
simo per la profondità convenziona- 
le del manufatto pari a 1 mt, va ridot- 
ta al 10 per cento, con arrotonda- 


mento all'unità di misura superiore. 
Ad esempio: mt 12 x 1 = mq 12; su- 
perficie tassabile: mq 10 (mq 9 + 
10% di mq 3, cioè 9 + mq 0,30 = 
mq 9,30 - arrotondamento a mq 10). 

Per quanto attiene all'altra disposi- 
zione contenuta nella lett. b) del ripe- 
tuto comma 60, concernente l’abro- 
gazione del comma 7 dell'art. 44 del 
D.lgs n. 507/93, va innanzitutto sot- 
tolineato che essa non produce l'ef- 
fetto di estendere la tassazione an- 
che ai passi cc.dd. ‘a raso”, cioè ai 
semplici accessi, carrabili o pedonali, 
sprovvisti di qualsiasi manufatto, ma 
persegue l'obiettivo di eliminare dal 
contesto normativo vigente in mate- 
ria inutili riferimenti a principi fonda- 
mentalmente chiari e indiscutibili. 

Tale interpretazione, a parte la 
presenza del successivo comma 8, 
che ancora reca disposizioni in ordi- 
ne a tali accessi, si ricava soprattut- 
to dal fatto che non risulta modifica- 
ta la fattispecie impositiva descritta 
dall'art. 44, comma 4, del D.lgs n. 
507/93 né è stata introdotta, ad inte- 
grazione della stessa, una specifica 
norma che renda possibile l’azione 
di prelievo con riferimento agli acces- 
si medesimi. Per altro verso, non po- 
trebbe considerarsi sintomatica, a tal 
fine, la circostanza della sostituzio- 
ne del vecchio criterio di misurazio- 
ne dei passi carrabili con quello 
‘‘convenzionale’’, atteso che detto 
intervento si concepisce solo in logi- 
ca e stretta correlazione con l’ipote- 
si di occupazione delineata dal cita- 
to art. 44, comma 4. 

D'altra parte parrebbe insostenibi- 
le, in ogni caso, il principio della tas- 
sabilità dei “passi” a “raso”, non so- 
lo per un motivo strettamente tecni- 
co, individuabile nella lettera della di- 
sposizione recante l'ipotesi imposi- 
tiva, ma anche e soprattutto per la 
“ratio’’ di tutto l'impianto normativo 
fondato, come è noto, sulla utilizza- 
zione particolare del suolo pubblico 
per effetto di un atto amministrativo 
(concessione). Infatti, dal punto di vi- 
sta tecnico, la menzionata disposizio- 
ne di cui all'art. 44, comma 4, del D. 
Lgs n. 507/93, nel delineare il con- 
cetto di “passo carrabile", fa speci- 
fico riferimento ad un manufatto in- 
teso a facilitare l'accesso alla pro- 
prietà privata e la necessaria sussi- 
stenza di un'opera visibile è confer- 
mata dal termine ‘“‘costruiti"’ presente 
nelia formulazione del successivo 
comma 6 dello stesso articolo. Sotto 
l'aspetto razionale poi, non appare in 
ogni caso possibile la tassazione dei 
semplici accessi che si aprono diret- 
tamente sulla via pubblica senza al- 
cun manufatto, in quanto, mancan- 

! do il presupposto impositivo dell'oc- 
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cupazione del suolo pubblico, si an- 
drebbe a sottoporre all’onere tribu- 
tario il diritto di accesso alla proprie- 
tà privata, prioritario ed assoluto ed, 
in quanto tale, non suscettibile di al- 
cuna autorizzazione o concessione. 
Peraltro, non appare sostenibile, a 
dimostrazione dell’assunto contrario, 
l'osservazione secondo la quale, al 
pari del passo carrabile, nell'acces- 
so ‘a raso” il soggetto farebbe un 
uso particolare del suolo pubblico 
rendendolo, in qualche modo, indi- 
sponibile alla collettività anche per 
effetto del divieto di sosta imposto 
dal codice della strada a difesa del- 
lo stesso. Non sussiste, infatti, nel 
caso specifico, un uso del suolo pub- 
blico diverso rispetto a quello che 
normalmente ha la collettività gene- 
ralizzata né a tale conclusione po- 
trebbe condurre, anche teoricamen- 
te, il riferimento alla manovra di ac- 
cesso del veicolo alla proprietà pri- 
vata. Parimenti irrilevante appare, in 
proposito, l'osservazione relativa al 
divieto di sosta imposto a fronte di 
quell’accesso, atteso che il diritto del 
cittadino di transitare da e verso la 
sua proprietà va comunque garanti- 
to dall'ordinamento contro eventuali 
violazioni da parte di qualsiasi altro 
soggetto. 

Sempre in ordine alla disposizio- 
ne abrogativa del comma 7, è appe- 
na il caso di aggiungere che per gli 
accessi pedonali ‘‘a raso''valgono le 
medesime considerazioni avanti 
espresse per quelli carrabili ‘‘a ra- 
so". Naturalmente i passi pedonali 
costituiti da manufatti insistenti su 
suolo pubblico sono soggetti a tas- 
sazione con i criteri generali previsti 
per i passi carrabili dal richiamato art. 
44, comma 5, del D.lgs n. 507/93, co- 
me sostituito dal comma 60, lett. a, 
dell'art. 3 in esame. 

Di notevole rilevanza, ai fini del- 
l'applicazione della tassa per l’occu- 
pazione temporanea di suolo pubbli- 
co, sono le disposizioni di cui al suc- 
cessivo comma 61 del provvedimen- 
to in esame, introdotte in sostituzio- 
ne dei commi 1, 2 e 3 dell'art. 45 dei 
D. Igs n. 507/93, come modificato dal 
D. lgs. n. 566/93. 

Con riferimento al comma 1 del ci- 
tato articolo 45, va precisato che es- 
so sostanzialmente riproduce la me- 
desima formulazione precedente- 
mente in vigore, con l'unica differen- 
za che la frase ‘’ed indicati nel rego- 
lamento’ è stata sostituita dalla fra- 
se “in riferimento alle singole fatti- 
specie di occupazione”. Detta sosti- 
tuzione, da un lato non esclude, co- 
munque, che i tempi di occupazione, 
deliberati dall'Ente locale, debbano 
essere indicati nel regolamento per 


ovvi motivi di trasparenza dell’azio- 
ne amministrativa di prelievo, dall’al- 
tro pone a carico dell’Ente medesi- 
mo l’obbligo di determinare detti tem- 
pi in modo analitico per ogni singola 
occupazione. 

A titolo esemplificativo, si rappre- 
senta qui di seguito una ipotesi di de- 
terminazione analitica dei tempi di 
occupazione temporanea per fatti- 
specie impositive più ricorrenti nei 
Comuni: 

a) occupazioni temporanee di suo- 
lo pubblico realizzate in aree di par- 
cheggio direttamente gestite dal Co- 
mune: tariffa al mq per ora (1/24 della 
misura di tariffa giornaliera) o, nell'i- 
potesi di fasce orarie: dalle ore 0,7 
alle ore 16,00: tariffa giornaliera al 
mq ridotta del 50 per cento; oltre le 
16,00 e fino alle 20,00: tariffa giorna- 
liera al mq ridotta del 20 per cento; 
oltre: tariffa giornaliera intera al mq; 

b) occupazioni temporanee effet- 
tuate da operatori commerciali in 
mercati settimanali: fascia oraria dal- 
le 0,8 alle 14,00: tariffa giornaliera al 
mq, ridotta del 30 per cento; oltre le 
14,00 e fino alle 17,00: tariffa ridotta 
del 20 per cento; oltre: tariffa intera; 

c) occupazioni temporanee per at- 
tività edilizia con impalcature fisse: 
tariffa giornaliera intera al mq; 

d) altre occupazioni temporanee 
non occasionali; dalle 0,7 alle 13,30: 
tariffa giornaliera, ridotta del 50 per 
cento; oltre le 13,00 e fino alle 18,00: 
tariffa giornaliera ridotta del 30 per 
cento; oltre: tariffa giornaliera intera. 

il sostituito comma 2 del ripetuto 
art. 45 del D. lgs n. 507/93 e succes- 
sive modificazioni presenta elemen- 
ti di maggiore interesse, investendo, 
sostanzialmente, l'intero sistema di 
determinazione della tassa prevista 
per le occupazioni temporanee di 
suolo e spazi pubblici. 

In primo luogo, con riferimento al 
primo periodo di detto comma, è op- 
portuno far presente che la parola 
‘“‘effettiva’' aggiunta nella nuova for- 
mulazione va posta in relazione al- 
l'occupazione e non alle ore in cui la 
stessa viene effettuata. Ciò significa 
che l'occupazione temporanea del 
suolo o spazio pubblico (come, del 
resto, quella permanente) va deter- 
minata con esattezza, tenuto conto 
del titolo (autorizzazione) che la giu- 
stifica e la quantifica e, nel caso di 
occupazione abusiva, della relativa 
consistenza risultante dal verbale di 
contestazione della violazione ammi- 
nistrativa. E naturalmente superfluo 
aggiungere che l’utilizzazione del ter- 
mine ‘‘effettiva’’ non esclude l’appli- 
cabilità dei criteri di arrotondamento 
all'unità superiore (mq o ml) della ci- | 
fra contenente i decimali, come in- | 


nanzi precisato in via generale con 
riferimento alla disposizione sostitu- 
tiva dell’art. 42, comma 4, del D.Iigs 
n. 507/93. 

In secondo luogo, relativamente a 
quanto stabilto alle lettere a) e b), del 
comma 2 del menzionato articolo 45, 
va sottolineato che la disposizione 
sostitutiva, rispondendo alla logica 
dell'ampliamento della sfera di auto- 
nomia impositiva degli Enti locali, ab- 
bassa la soglia minima delle tariffe 
per le occupazioni temporanee di 
spazi ed aree pubbliche, rendendo 
possibile, con più ampi margini di 
manovra, la scelta di una misura di 
prelievo più congrua rispetto all’im- 
portanza dell'occupazione e al bene- 
ficio economico dalla stessa ritraibile. 

Ciò comporta che le singole Am- 
ministrazioni possono, qualora lo ri- 
tengano opportuno, rivedere il pro- 
prio operato, rideterminando in dimi- 
nuzione le tariffe in precedenza ap- 
plicate, con apposita delibera da 
adottare, in via ordinaria, entro il 31 
ottobre dell'anno antecedente a 
quello di riferimento del tributo, ai 
sensi dell'art. 40, comma 3, del D. 
lgs n. 507/98, e, per l'anno 1996, en- 
tro il 29 febbraio 1996, ai sensi del- 
l'art. 4, comma 1, del D.L. 26 gen- 
naio 1996, n. 32. 

La rideterminazione in diminuzio- 
ne delle misure di tariffa per le occu- 
pazioni temporanee di spazi ed aree 
pubbliche non può produrre, però, ri- 
duzioni dell’onere tributario senza li- 
miti, fino alla sua sostanziale sop- 
pressione, per effetto di disposizioni 
agevolative previste nella fattispecie 
sia in via generale che per singole 
ipotesi impositive. La linea di demar- 
cazione delle possibilità di manovra 
tariffaria dellEnte locale è fornita dal- 
la norma aggiunta al secondo perio- 
do della lettera c) del medesimo ar- 
ticolo 45 del D. Igs n. 507/93. Dispo- 
ne, infatti, tale norma che, in ogni ca- 
so, le misure di tariffa di cui alle let- 
tere a) e b) del comma in questione, 
determinate ad ore o a fasce orarie, 
non possono essere inferiori, pur ap- 
plicando alle stesse qualsiasi forma 
di riduzione connessa alla particola- 
re categoria dell’area occupata o al- 
la specifica fattispecie impositiva ov- 
vero cumulandole fra loro, a L. 250 
al metro quadrato per giorno per i co- 
muni compresi nelle prime tre clas- 
si, e a L. 150 per quelli appartenenti 
alle classi IV e V, per le province e 
per le occupazioni effettuate con l'in- 
stallazione di attrazioni, giochi e di- 
vertimenti dello spettacolo viaggian- 
te nonché per le occupazioni realiz- 
zate in occasione di manifestazioni 
politiche, culturali o sportive. 

Analizzando più in dettaglio tale di- 
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sposizione limitativa, si ricava quan- 
to segue: 

a) la misura di riferimento dell'one- 
re tariffario, espressa in L. 250 e 
L. 150 al mq, si intende estesa an- 
che al metro lineare, in virtù del prin- 
cipio generale contenuto nel comma 
4 dell'art. 42 del D. lgs n. 507/93, co- 
me sostituito dal comma 59 dell'arti- 
colo in esame. 

b) la determinazione “per giorno” 
delle tariffe non significa che esse 
possono poi essere ulteriormente ri- 
dotte a ore o a fasce orarie, essendo, 
come innanzi precisato, invalicabile 
il limite delle L. 250 e delle L. 150 al 
mq (o metro lineare); detto riferimen- 
to serve, invece, a precludere al di 
sotto delle cennate misure ogni spa- 
zio di manovra, indicando che le tariffe 
giornaliere, di cui al comma 2 dell'art. 
45, come sostituito dalle disposizioni 
del comma 61, comunque espresse 
a ore, fasce orarie o intere, devono 
essere contenute nei limiti suddetti. 

A titolo esemplificativo, si rappre- 
sentano le seguenti ipotesi: 

a) Occupazione temporanea, per 
15 giorni, da parte di un venditore 
ambulante di mq 30 di suolo pubbli- 
co di 3* categoria in un comune di 
Ill classe. Tariffe giornaliere adotta- 
te dal comune: 1° catg. L. 1.500 al 
mq; 2 catg. L. 1.000; 3* catg. L. 450 
(30 per cento della tariffa massima, 
ai sensi dell'art. 42, comma 6., del D. 
lgs n. 507/93 e successive modifi- 
cazioni). 

Tariffa base a mq L. 450; agevo- 
lazioni applicabili: riduzione del 20 
per cento della tariffa ordinaria per 
occupazioni uguali o superiori a 154 
giorni (art. 45, comma 2, D. lgs n. 
507/93); riduzione al 50 per cento 
della tariffa per qualifica di operato- 
re commerciale (art. 45, comma 5, D. 
lgs n. 507/93); riduzione al 50 per 
cento della tassa per convenzione 
(art. 45, comma 8, D. lgs n. 507/93). 

Calcolo: L. 450 — 20 per cento = 
L. 360 mq; L. 360 — 50 per cento = 
L. 180 mq; riduzione oltre il limite 
consentito dalla legge: misura mini- 
ma di riferimento: L. 250 al mq. Quin- 
di, il tributo dovuto dal venditore am- 
bulante è di L. 7.500 al giorno (L. 250 

x 30 Mq). Totale sui 15 giorni: 
L. 112.550. 

b) occupazione temporanea, per 
10 giorni, da parte di una impresa 
edile di 50 mq di suolo pubblico di 1 
categoria in un comune di classe V. 
Misura di tariffa deliberata: L. 750. 

Tariffa base: L. 750; riduzioni ap- 
plicabili: 50 per cento per l'esercizio 
dell'attività edilizia (art. 45, comma 6 
bis, del D. lgs n. 507/93 e successi- 
ve modificazioni); 50 per cento della 
tassazione per convenzione (art. 45, 


comma 8 del D. Igs n. 507/93). 

Calcolo: L. 750 — 50 per cento = 
L. 375 — 50 per cento = L. 187,9 al 
ma. Quindi, essendo la misura di ta- 
riffa risultante superiore a L. 150 al 
mq, il tributo a giorno dovuto dall’im- 
presa è di L. 9.395 (L. 187,9 x 50 
mq). Totale sui 10 giorni: L. 93.950. 

Ultimo elemento di novità introdot- 
to dal comma 61 in esame, è la di- 
sposizione di cui al punto 3 che, a so- 
stanziale modifica di quanto previsto 
al riguardo al comma 3 dell'art. 45 
del D. Igs n. 507/93, consente alle 
Amministrazioni locali di deliberare la 
non applicazione della tassa per le 
occupazioni effettuate con tende fis- 
se o retrattili. 

Detta facoltà di esonero, che, dun- 
que, deve trovare la sua formale 
espressione in un atto deliberativo, 
si ritiene — sentito in proposito l’Uf- 
ficio del Coordinamento Legislativo 
di questo Ministero — limitata unica- 
mente alle occupazioni di carattere 
temporaneo (ad esempio, tende po- 
ste sui banchi di vendita nei mercati 
settimanali), attesa la specifica col- 
locazione della disposizione nell’am- 
bito normativo che disciplina tali ipo- 
tesi impositive. La facoltà stessa va 
comunque esercitata nei termini pre- 
visti dalla legge in materia e, cioè, in 
via ordinaria, entro il 31 ottobre di 
ogni anno, con effetto dall'anno suc- 
cessivo (ai sensi dell'art. 40, comma 
3, del D. lgs n. 507/983), in via transi- 
toria, per l’anno 1996, entro il 29 feb- 
braio 1996, ai sensi dell'art. 4, com- 
ma 1, del D.L. 26 gennaio 1996, n. 
32. Il mancato esercizio della stessa 
rende applicabile la tassa alla fatti- 
specie in questione sulla base delle 
tariffe previste nel regolamento, ri- 
dotte al 30 per cento. 

Per quanto concerne i criteri di de- 
terminazione della tassa per le occu- 
pazioni realizzate con tende, la nuo- 
va disposizione nulla innova, mante- 
nendo, pertanto, inalterato il principio 
dell’assorbimento della stessa nell'e- 
ventuale imposizione relativa al suo- 
lo (anche per le occupazioni effettua- 
te con banchi di vendita nei mercati), 
principio applicabile, peraltro, anche 
alle occupazioni permanenti per lo- 
gica interpretativa. La possibilità di 
assorbimento della tassa trova, ov- 
viamente, un limite non solo nel ca- 
rattere omogeneo dell'occupazione 
soprastante con quella realizzata al 
suolo (ambedue temporanee o am- 
bedue permanenti), ma anche nel- 
l'entità della superficie sulla quale si 
proietta la tenda. In tale ultima ipo- 
tesi, infatti, qualora la proiezione ec- 
ceda la superficie occupata al suo- 
lo, la tassazione va applicata alla par- 
te eccedente, sempre con tariffa ri- 


dotta al 30 per cento. 

I commi 62 e 63 dell'articolo in 
esame recano disposizioni sostan- 
zialmente agevolative per i contri- 
buenti, per l'applicazione delle qua- 
li, fatta eccezione per il comma 62, 
si rende necessario un previo atto 
deliberatorio dell'Ente locale. 

In particolare, è opportuno far pre- 
sente che, mentre il comma 62 sta- 
bilisce definitivamente (ovviamente 
con decorrenza dall'anno 1996) l’e- 
liminazione dell'area impositiva del- 
le occupazioni di suolo pubblico rea- 
lizzate con innesti o allacci ad im- 
pianti di erogazione di pubblici ser- 
vizi, previste dall'art. 47, comma 2 
bis, del D. lgs n. 507/93, come mo- 
dificato dal D. Igs n. 566/98, il suc- 
cessivo comma 63, alle lettere a), b) 
e c), attribuisce alle singole Ammini- 
strazioni locali una serie di facoltà in- 
tese, ove ritenuto opportuno, all’eso- 
nero del tributo delle 

a) occupazioni permanenti 
passi carrabili, 

b) occupazioni permanenti con au- 
tovetture adibite al trasporto pubbli- 
co 0 privato su aree a ciò destinate; 

c) occupazioni permanenti e tem- 
poranee del sottosuolo con conduttu- 
re idriche necessarie per l’attività agri- 
cola nei comuni classificati montani. 

L'esercizio delle predette facoltà è 
subordinato alla sola condizione che 
l'Ente adotti apposita deliberazione 
nel termine del 29 febbraio, di cui si 
è già fatto cenno. Il mancato eserci- 
zio delle predette facoltà significa, 
dunque, mantenimento della situa- 
zione per le fattispecie in questione. 

In relazione alla disposizione con- 
tenuta alla lettera b), va, peraltro, 
chiarito che la facoltà di esonero dal 
tributo in questione può essere eser- 
citata, non solo per le occupazioni di 
aree, appositamente individuate dal- 
l'Ente, da parte di soggetti che svol- 
gono attività di trasporto pubblico 
non di linea (taxi)), ma — sentito in 
proposito l'Ufficio del Coordinamen- 
to legislativo di questo Ministero — 
anche per le occupazioni effettuate, 
in via permanente, da terzi conces- 
sionari su aree destinate dall'Ente 
medesimo a parcheggio, ciò in con- 
siderazione della parola ‘privato’ 
introdotta ad integrazione della nor- 
mativa precedentemente in vigore. 

Sempre in relazione alla disposi- 
zione di cui alla lettera b) del com- 
ma 63, va fatto presente che la fra- 
se aggiunta ‘o commisurare la tas- 
sa alla superficie dei singoli posti as- 
segnati’’ non modifica i normali cri- 
teri di determinazione della tassa. | 
posti, infatti, possono essere asse- 
gnati con atto concessorio a uno o 
più operatori, se la richiesta di con- 
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cessione è avanzata dai singoli, op- 
pure a cooperative, se sussiste det- 
ta forma organizzativa, e assegnati 
dalla stessa ai singoli soci con mo- 
dalità e tempi predeterminati inter- 
namente. 

Le successive lettere d) ed e) del 
comma 63 recano norme di partico- 
lare interesse ai fini dell'applicazio- 
ne del tributo in argomento. 

La prima stabilisce una sorta di sa- 
natoria generalizzata per eventuali 
inadempienze applicative da parte 
degli Enti locali in ordine alle fattispe- 
cie indicate alle lettere a), b) e c) dello 
stesso comma 63; essa, infatti, attri- 
buisce effetto retroattivo alle delibe- 
razioni esonerative relative alle occu- 
pazioni menzionate nelle lettere me- 
desime anche per le annualità pre- 
cedenti nelle quali non sia stata ap- 
Dlicata la tassa. La seconda fissa una 
misura minima, pari a L. 20.000, al 
di sotto della quale le singole Ammi- 
nistrazioni possono deliberare, con 
apposita previsione modificativa del 
regolamento, che la tassa non si ren- 
de dovuta. 

Sulla disposizione di cui alla lette- 
ra d) pare opportuno fornire alcune 
ulteriori precisazioni. 

La retroattività delle deliberazioni 
esonerative non si ritiene svincolata 
da limiti temporali, nel senso che 
possa sanare anche inadempienze 
relative alle norme contenute nell’a- 
brogato T.U. per la finanza locale in 
vigore fino al 1993. Detta retroattivi- 
tà, nella logica interpretativa, sem- 
bra, invece, riferirsi più coerente- 
mente alle annualità decorrenti dal 
1° gennaio 1994, data di entrata in 
vigore delle nuove disposizioni intro- 
dotte dal più volte ripetuto D.lgs n. 
507/93 e successive modificazioni. 
Inoltre, essa non può essere delibe- 
rata allorché l'Ente locale, nelle an- 
nualità precedenti, abbia provvedu- 
to anche ad una parziale riscossio- 
ne del tributo dovuto per la fattispe- 
cie che si intende esonerare: ciò in 
quanto l'adempimento anche parzia- 
le dell'obbligo di legge da parte del- 
l'Ente medesimo significa, comun- 
que, applicazione della tassa. 

Il comma 64 pone, limitatamente 
all'anno 1996, un limite alla facoltà 
degli Enti locali di deliberare variazio- 
ni in aumento delle tariffe preceden- 
temente adottate. 

Detto articolo stabilisce, infatti, che 
per l'annualità di riferimento del tri- 
buto, i Comuni e le Province posso- 
no con propria delibera, da adottar- 
si entro il 31 gennaio, rideterminare 
le tariffe per le varie fattispecie di oc- 
cupazioni permanenti e temporanee 
del suolo e degli spazi pubblici, fer- 
mi restando i limiti massimi previsti 


dagli artt. 44 e 45 del D.lgs n. 507/93 
e successive modificazioni, in misu- 
ra non superiore al 5 per cento delle 
tariffe applicate nel 1995. 

Sulla base di quanto sopra, è op- 
portuno precisare che: 

a) la disposizione disciplina l’ipo- 
tesi che l'Ente locale sia intenziona- 
to ad operare variazioni in aumento 
delle tariffe per l’anno 1996; ciò non 
significa che per tale annualità non 
possano essere deliberate, ove l’En- 
te medesimo lo ritenga necessario, 
variazioni in diminuzione delle tarif- 
fe precedentemente adottate, nel ri- 
spetto, naturalmente, dei termini e 
dei limiti minimi di tariffa richiamati 
nello stesso comma 64; 

b) le variazioni in aumento nella 
misura del 5 per cento vanno opera- 
te sulle tariffe base previste dai men- 
zionati articoli 44 e 45 del D.lgs n. 
507/93 e non su quelle risultanti dai 
meccanismi di determinazione della 
tassa o dall’applicazione di eventuali 
riduzioni. 

c) le variazioni in aumento delle ta- 
riffe possono riguardare anche sin- 
gole fattispecie impositive previste 
dal regolamento, come si ricava dal- 
la formulazione della norma; 

d) le variazioni in aumento delle ta- 
riffe devono essere effettuate nel ri- 
spetto dei limiti massimi previsti dal- 
la legge:. 

e) la deliberazione delle variazio- 
ni in aumento delle tariffe (come, ov- 
viamente, per quelle in diminuzione) 
va adottata entro il prorogato termi- 
ne del 29 febbraio 1996. 

A titolo esemplificativo, si rappre- 
sentano le seguenti ipotesi. 

— Comune di 12 classe: tariffa ba- 
se giornaliera (1 categ.) per occupa- 
zioni temporanee del suolo pubblico 
adottata nell’anno 1995: L. 5.000 al 
mq. Variazione possibile in aumento 
per l'anno 1996: L. 5.225 al mq. 

— Comune di 5° classe: tariffa ba- 
se (1° categ.) annuale per occupa- 
zioni permanenti di suolo pubblico: 
L. 40.000 al mq adottata nell’anno 
1995. Variazione possibile in aumen- 
to per l’anno 1996: L. 42.000 al ma. 

— Comune di qualsiasi classe con 
tariffe massime adottate nel 1995 (ad 
es.: comuni in dissesto finanziario); 
non è possibile per l’anno 1996 alcu- 
na variazione in aumento delle tariffe. 

Il comma 65 della legge si propo- 
ne sostanzialmente di moderare l'en- 
tità complessiva degli oneri connes- 
si all'occupazione del suolo pubbli- 
co, disponendo che, per le aree sul- 
le quali i Comuni e le Province ri- 
scuotono i canoni di concessione 
non ricognitori, detti Enti possono de- 
liberare la riduzione fino al 10 per 
cento della tassa per l'occupazione 


permanente o temporanea di spazi 
ed aree pubbliche. 

La disposizione, di notevole inte- 
resse, recepisce l'esigenza, da più 
parti ripetutamente manifestata, di 
rendere possibile e congrua la coe- 
sistenza, riconosciuta, peraltro, dal- 
la consolidata giurisprudenza in ma- 
teria, tra l'onere patrimoniale di cui 
all'articolo 27 del codice della stra- 
da, e l'onere tributario di cui si trat- 
ta, dovuti in relazione alla medesima 
situazione determinata dalla sottra- 
zione dell’area all'uso pubblico. 

La facoltà dell'Ente locale di deli- 
berare la moderazione dell'onere tri- 
butario è subordinata alla condizio- 
ne necessaria e sufficiente che a 
fronte delle singole concessioni o au- 
torizzazioni sia riscosso un canone 
diverso da quello ricognitorio. 

Sulla distinzione tra canone di con- 
cessione e canone ricognitorio è op- 
portuno fornire qualche chiarimento, 
richiamando le norme che disciplina- 
no la materia. 

L’art. 8 del R.D. 8 dicembre 1933, 
n. 1740, recante il testo unico di nor- 
me per la tutela delle strade e per la 
circolazione, stabiliva, sostanzial- 
mente, che negli atti di concessione 
o nelle licenze riguardanti occupazio- 
ni di strade pubbliche da parte di sin- 
goli cittadini, oltre alla durata, dove- 
vano essere previste le somme do- 
vute per le occupazioni medesime o 
per l’uso concesso e l'annuo cano- 
ne. ll comma 5 dello stesso articolo, 
poi, dettava i criteri di determinazio- 
ne del canone fondati, in linea di prin- 
cipio, sulla entità della soggezione 
che derivava alla strada, sul valore 
economico della concessione o li- 
cenza e sul vantaggio particolare de- 
rivante al singolo dall'occupazione 
del suolo pubblico. Detta normativa 
è stata abrogata dal nuovo Codice 
della strada, approvato con D. lgs 30 
aprile 1992, n, 285 che, però, al Ca- 
po |, art. 27, commi 7 e 8, ripropone 
le stesse disposizioni. 

Il canone previsto dai citati commi 
7 e 8 dell’art. 27 ha, dunque, la fun- 
zione di corrispettivo, di vera e pro- 
pria controprestazione per l’uso par- 
ticolare del suolo pubblico e può es- 
sere determinato dall'Ente locale, te- 
nuto conto dei criteri innanzi enun- 
ciati, con cadenza annuale ovvero in 
unica soluzione. 

In altri casi, il canone rappresenta 
esclusivamente la somma dovuta a 
titolo di riconoscimento del diritto di 
proprietà dell'Ente locale sul bene 
oggetto della concessione (da qui la 
denominazione di canone ‘icogni- 
torio’), la cui determinazione avvie- 
ne senza alcuna relazione con i so- 
pra citati parametri del beneficio eco- 
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nomico e dell'utilità particolare ritrai- 
bili dall'occupazione (vedi, ad esem- 
pio, la disposizione di cui all'art. 4, 
comma 1, della legge 21 dicembre 
1961, n. 1501). 

Sulla base di quanto sopra preci- 
sato, va, dunque, affermato che la di- 
sposizione agevolativa di cui al com- 
ma 65 si riferisce esclusivamente ai 
canoni previsti dall'articolo 27 del 
Codice della strada, sempreché, s'in- 
tende, gli stessi siano preventiva- 
mente determinati con apposito atto 
deliberativo e, naturalmente, riscos- 
si dall'Ente locale. Infatti, detta dispo- 
sizione sembra tener conto della cir- 
costanza che nella maggior parte 
delle Amministrazioni locali i canoni, 
pur applicabili obbligatoriamente, co- 
me innanzi precisato, non sono deli- 
berati e, se deliberati, in molti casi 
non sono riscossi affatto. 

La riscossione del predetto cano- 
ne comporta per gli Enti locali la fa- 
coltà, da esercitarsi sempre con at- 
to deliberativo nei termini più volte ci- 
tati, di operare sulla tassa una ridu- 
zione fino al dieci per cento. 

All’entità di tale riduzione si ritie- 
ne debba attribuirsi — sentito in pro- 
posito l'Ufficio del Coordinamento 
Legislativo — il significato che la tas- 
sa può essere ridotta nella misura 
massima del 90 per cento. Detta in- 
terpretazione nasce dall'esigenza di 
evitare, in relazione alla medesima 
situazione (occupazione del suolo 
pubblico), l'applicazione di un dupli- 
ce onere, uno di natura patrimonia- 
le e l'altro di natura tributaria. 

| commi 66 e 67, infine, sono nor- 
me dirette ad ampliare l'ambito del- 
le agevolazioni per occupazioni di 
spazi ed aree pubbliche realizzate da 
determinati soggetti o per specifiche 
attività. 

In particolare, per quanto concer- 
ne la disposizione di cui al comma 
66, è opportuno far presente che la 
Stessa, così come risulta formulata, 
non si pone in riferimento all’onere 
tributario, ma a quello di natura pa- 
trimoniale connesso obbligatoria- 
mente agli atti di concessione del 
suolo pubblico. Infatti, detta disposi- 
zione stabilisce che la concessione 
di aree e di impianti sportivi comunali 
anche scolastici, da parte dei Comu- 
ni e delle Province in favore delle as- 
sociazioni o società sportive dilettan- 
tistiche e senza scopo di lucro, affi- 
liate al Comitato olimpico nazionale 
(Coni) o agli enti di promozione spor- 
tiva, può essere fatta applicando le 
norme relative ai canoni ricognitori. 
Da quanto sopra discende che, fer- 
mo restando l'obbligo della tassazio- 
ne, in presenza del presupposto im- 
positivo, con i criteri previsti dal D. 


Igs n. 507/93 e successive modifica- 
zioni, ciò che l'Ente locale può deli- 
berare, per le ipotesi di occupazione 
in questione, è la scelta tra l’applica- 
zione del canone di concessione, de- 
terminabile secondo i criteri previsti 
dall'art. 27, comma 8, del codice del- 
la strada o del canone c.d. rico- 
gnitorio. 

Vale la pena di far presente che, 
come già precisato da questo Mini- 
stero con risoluzione prot. n. 4/Q/512 
del 29 ottobre 1994, la concessione 
a privati di impianti sportivi costruiti 
direttamente dal Comune (o dalla 
Provincia) non dà luogo all’applica- 
zione della tassa di cui trattasi in 
quanto, in tale ipotesi, è il Comune 
stesso che ha occupato l'area tra- 
sformandola in impianto. 

Il successivo comma 67 reca una 
disposizione di esonero dalla tassa 
per le occupazioni di spazi ed aree 
realizzate da coloro che promuovo- 
no manifestazioni o iniziative a carat- 
tere politico, purché l’area occupata 
non ecceda i 10 ma. 

Detta disposizione che, pertanto, 
si aggiunge alle ipotesi di esenzione 
indicate tassativamente all'articolo 
49 del più volte citato decreto legisla- 
tivo n. 507/93, opera automaticamen- 
te, in presenza delle condizioni dal- 
la stessa previste, senza bisogno di 
alcun atto deliberativo dell'Ente. 

Le condizioni cui la norma subor- 
dina la concessione del beneficio in 
parola sono: 

a) che l'occupazione dell’area 
pubblica sia effettuata, indipenden- 
temente dalla qualifica del soggetto 
al quale la concessione viene rila- 
sciata (politico o non), per finalità 
aventi carattere marcatamente poli- 
tico (ad es. comizi); 

b) che la concessione avente ad 
oggetto la specifica occupazione del- 
l’area per la suddetta finalità sia limi- 
tata ad una superficie complessiva 
non superiore a 10 mq. Ciò significa, 
in sostanza, che l'occupazione even- 
tualmente superiore a tale limite è 
tassata per l’intera superficie risul- 
tante dal titolo e non per la sola par- 
te eccedente i 10 mq. 


LA CIRCOLARE N. 40 DEL 17/2/96 


Oggetto: Tassa per lo smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani interni. 
Modificazioni di cui alla legge 28 di- 
cembre 1995 n. 549 (suppl. n. 153 al- 
la G.U. n. 302 del 1995), al D.L. 8 
gennaio 1996, n. 8 (G.U. n. 6 del 
1996) ed al D.L. 26 gennaio 1996, n. 
32 (G.U. n. 21 del 1996). 


Con i provvedimenti legislativi indi- 


cati in oggetto sono state apportate 
varie e sostanziali modifiche di asse- 
stamento della normativa sulla tassa 
per lo smaltimento dei rifiuti solidi ur- 
bani interni ed al regime, anche fisca- 
le, dei rifiuti delle attività economiche. 

Tenuto conto delle numerose ri- 
chieste di chiarimento, che perven- 
gono dagli enti locali impositori, sul 
coordinamento delle nuove norme, 
sulla decorrenza delle innovazioni e 
sulle loro implicazioni e riflessi riguar- 
danti la disciplina della tassa, si ritie- 
ne opportuno fornire le seguenti in- 
dicazioni interpretative in ordine ai 
singoli punti, che hanno formato og- 
getto degli interventi legislativi e sui 
conseguenti adempimenti dei contri- 
buenti e delle amministrazioni inte- 
ressate. 


1. Nuova disciplina delle aree sco- 
perte e condominiali 


L'art. 3, comma 68, lett. c) della 
legge 28 dicembre 1995 n. 549, nel 
confermare la tassabilità dell'occu- 
pazione o detenzione delle aree sco- 
perte a qualsiasi uso adibite compre- 
se le aree a verde, esclude definiti- 
vamente dall’'imposizione le aree 
scoperte pertinenziali o accessorie di 
civili abitazioni (terrazze, balconi, 
ecc.), la cui disciplina non aveva mai 
trovato attuazione per effetto dei rin- 
vii operati al 1.1.1996 dall’art. 20 del 
D.L. 7 settembre 1994, n. 530 ed ul- 
teriormente al 1.1.1997 dall’art. 17 
del D.L. 8 novembre 1995, n. 463 al 
fine di evitare adempimenti dei con- 
tribuenti e delle amministrazioni co- 
munali non giustificati da rilevanti ef- 
fetti redistributivi e finanziari. 

Inoltre con la successiva lettera d) 
del citato comma 68 è stata stabili- 
ta, confermando con legge l’orienta- 
mento amministrativo in materia già 
manifestato con la circolare n. 26 del 
7 settembre 1942, la non tassabilità 
delle aree comuni dei condomini di 
cui all'art. 1117 del codice civile. Il 
rinvio all'intero ambito della discipli- 
na del condominio induce a ritenere 
che nel novero delle aree comuni 
(esonerate dalla tassa) devono esse- 
re incluse anche le aree coperte e le 
aree a verde. 

Rispetto alla precedente discipli- 
na, la tassabilità di queste ultime (n. 
1 della lettera f) è stata resa facolta- 
tiva e limitata alla parte eccedente i 
200 metri quadrati delle aree scoper- 
te destinate a verde, accessorie a 
qualsiasi locale od area tassabile (ci- 
vili abitazioni, aree consorziali, col- 
lettività e convivenze, locali o aree 
delle attività produttive, commercia- 
li o di servizi), fermo restando l’eso- 
nero dei locali ed aree condominiali. 
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L'elemento di maggiore novità in- 
trodotto al punto 1 della lettera f) è 
costituito dalla indicata ‘‘facoltà’’ ri- 
conosciuta all'ente impositore di pre- 
vedere con norma regolamentare la 
tassabilità delle aree destinate a ver- 
de, vincolando l'ente in caso di tassa- 
zione ad esonerare 200 metri quadra- 
ti e ad assoggettare comunque ad 
imposizione la superficie eccedente 
nel limite del venticinque per cento. 

Nel successivo punto 2 della lette- 
ra f) viene disposto che le aree ‘a 
qualsiasi uso adibite”’, cioè le aree 
scoperte nonché quelle accessorie e 
pertinenziali delle aree operative 
stesse e dei locali diversi dalle civili 
abitazioni, siano tassabili nel limite 
del cinquanta per cento, ferma re- 
stando ovviamente la speciale disci- 
plina delle aree a verde. 

In ordine alla decorrenza della pre- 
detta nuova disciplina concernente le 
aree scoperte e quelle condominia- 
li, si evidenzia che la stessa, già di- 
chiarata applicabile dal 1° gennaio 
1996 ai sensi dell'art. 3, comma 244, 
della legge 549/95 citata, è operan- 
te dal 1997 per effetto del rinvio, di- 
sposto dall'art. 17 del D.L. 8 gennaio 
1996 n. 8, della disciplina degli artt. 
63, comma 2, e 66, comma 1 e?2, co- 
me modificata dalla legge 549/95 
predetta, atteso che le disposizioni 
del citato D.L. n. 8/96 sono applica- 
bili da data successiva rispetto alle 
norme della cennata legge n. 549. 


2. Regime dei rifiuti delle attività 
economiche 


Nel D.L. 8 gennaio 1996, n. 8, non 
sono state riprodotte le disposizioni 
di cui all'art. 17, commi 2 e 3, del 
D.L. 8 novembre 1995, n. 463, con- 
cernenti il regime dei rifiuti delle atti- 
vità economiche (dichiarazione di 
smaltimento in proprio degli operatori 
con oltre 200 metri quadrati di super- 
ficie operativa detassabile e condizio- 
ni dei rimborsi), che ha formato og- 
getto dei chiarimenti forniti con la cir- 
colare n. 268/E del 12 ottobre 1995. 

E noto che le norme dei decreti 
legge non reiterate o non convertite 
nel termine di sessanta giorni dalla 
loro pubblicazione, perdono efficacia 
fin dall’inizio. Di conseguenza deve 
ritenersi ripristinata fin dal 19 marzo 
1994 (salva la futura conferma degli 
effetti prodotti dalla diversa normati- 
va intermedia) l'operatività dell’ant. 
39 della legge 22 febbraio 1994, n. 
146, che, assimilando per legge ai ri- 
fiuti urbani i cosiddetti rifiuti ‘’speciali 
assimilati" di cui aln. 1, punto 1.1.1., 
lett. a), della deliberazione intermini- 
steriale 27 luglio 1984, secondo l’in- 
terpretazione fornitane con la circo- 


lare n. 95/E del 22 giugno 1994 (alla 
quale si fa pertanto rinvio), ha deter- 
minato la tassabilità di tutte le super- 
fici operative ove sì producono i rifiuti 
suddetti. 

Stante la rilevata tassabilità, i tito- 
lari delle attività economiche che per 
l'annualità 1995 hanno esercitato 
l'opzione relativa allo smaltimento in 
proprio sulla base della normativa 
non riprodotta in sede di reiterazione, 
a decorrere dal 1996 non potevano 
più avvalersi dell'opzione di smalti- 
mento a proprie spese e pertanto 
erano soggetti all'obbligo di presen- 
tazione della denuncia originaria o di 
variazione delle condizioni di tassa- 
bilità entro il termine ordinario del 20 
gennaio, a norma dell’art. 70 del 
D.leg.vo 15 dicembre 1993, n. 507, 
al fine di rendere note, ove non già 
denunciate in passato, le superfici da 
sottoporre a tassazione ai sensi del- 
l'art. 39 sopra richiamato. 

Sotto il profilo gestionale si eviden- 
zia che le amministrazioni comuna- 
li, qualora incontrino eccezionali dif- 
ficoltà organizzative e finanziarie nel- 
l’affrontare anche il servizio di smal- 
timento dei rifiuti propri delle varie at- 
tività economiche, possono avvaler- 
sì del potere di ordinanza sindacale 
di cui all'art. 12 del D.P.R. 10 settem- 
bre 1982, n. 915, per ordinare tem- 
poraneamente speciali modalità di 
smaltimento, che potrebbero costitui- 
re, se del caso, presupposto per l’ap- 
plicazione della riduzione tariffaria 
prevista dall'art. 59, comma 6, del 
D.Leg.vo n. 507/98 e da disciplinare 
nel regolamento della tassa. 

Circa l'esito delle istanze di sgra- 
zio 0 rimborso, prodotte ai sensi del- 
l’art. 17, comma 3, dei DD.LL. 
274/95, 373/95 e 463/95 dagli ope- 
ratori per le annualità 1994 (dal 
19.3.94) e 1995, si ritiene che, in at- 
tesa dell'eventuale approvazione da 
parte del Parlamento di norme di sal- 
vaguardia degli atti e dei rapporti in- 
sorti in base alla normativa previgen- 
te al D.L. n. 8/1996, le richieste in 
questione restino sospese, salvo ac- 
coglimento (da valutare secondo il 
prudente apprezzamento degli enti 
impositori) con riserva di recupero 
del tributo, accessori ed eventuali pe- 
nalità nel caso di mancata conferma 
legislativa dei suddetti atti e rapporti 
da parte del Parlamento. 


3. Criteri di commisurazione della 
tassa 


L'art. 3, comma 68, lett. e) della 
legge 549/95, sostituendo il comma 
1 dell'art. 65 del D.Leg.vo n. 507/93, 
introduce, limitatamente ai comuni 
con popolazione inferiore a 35 mila 


abitanti, il criterio di commisurazio- 
ne della tassa in base a tariffe rap- 
portate alla produzione effettiva dei 
rifiuti ed al loro costo di smaltimento 
in alternativa al tradizionale criterio 
presuntivo di tariffazione in base al- 
la produzione media ordinaria di ri- 
fiuti in relazione alla tipologia dell'at- 
tività o uso per unità di superficie tas- 
sabile; criterio questo ultimo che tro- 
va tuttora giustificazione non soltan- 
to nell'obiettiva difficoltà, special- 
mente nei più vasti agglomerati, di 
misurazione della produzione indivi- 
duale effettiva ma anche nell’esigen- 
za, da una parte, di evitare sviamenti 
dal corretto ed integrale conferimen- 
to dei rifiuti al servizio pubblico al fi- 
ne di sottrarsi al carico fiscale stret- 
tamente commisurato ai rifiuti real- 
mente prodotti, dall'altra, di attenua- 
re, anche per il contestuale interes- 
se collettivo al servizio di N.U., il ca- 
rico per i nuclei familiari più nume- 
rosi (la tariffa è infatti rapportata alla 
famiglia media), o in relazione ad al- 
cune specifiche e tassative condizio- 
ni di uso meno intenso o discontinuo 
(art. 66 del D.Leg.vo n. 507/93), e di 
collaborazione dell’utente allo svol- 
gimento del servizio (successivo art. 
67, comma 2). 

Pertanto il nuovo criterio dell'effet- 
tività della produzione di rifiuti si con- 
figura come derogatorio di quello 
presuntivo tradizionale e va applica- 
to con l’osservanza di talune condi- 
zioni espressamente previste dalla 
legge o desumibili dalla nozione di 
produzione effettiva posta in alterna- 
tiva a quella media ordinaria. 

E da ritenere quindi che, anche al 
fine di evitare un prevedibile conten- 
zioso, l'applicazione di tale nuovo cri- 
terio debba essere condizionata, non 
soltanto al limite di dimensione del- 
l'ente (35.000 abitanti), ma anche al- 
la predisposizione di modalità certe 
di rilevazione obiettiva delle quanti- 
tà di rifiuti, di strumenti idonei, di un 
sistema di controlli anche non conti- 
nuativo presso l'utente e di un'arti- 
colazione tariffaria che commisuri al- 
l'effettiva produzione di rifiuti tutti gli 
oneri del servizio, compresi i costi 
generali e fissi, gli ammortamenti 
tecnici e finanziari, nonché i maggiori 
oneri peculiari del servizio pubblico 
da svolgere obbligatoriamente nei 
confronti di tutti gli utenti in periodi 
di massima domanda. Nel silenzio 
della legge, che fa riferimento alla so- 
la produzione effettiva, non sembra 
infatti possa essere adottata una ta- 
riffa binomia (quota fissa e quota va- 
riabile) in sostituzione della tariffa 
unitaria rapportata alla ‘qualità, 
quantità effettivamente prodotta”’, 
che in taluni casi può risultare molto 
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limitata (ad esempio, nel caso di abi- 
tazioni secondarie a disposizione). 

Ai fini del controllo da effettuare ai 
sensi degli artt. 68 e 69 del D.Leg.vo 
n. 507/93 la sussistenza e l’osser- 
vanza delle predette condizioni, mo- 
dalità e strumenti, deve risultare dal- 
le delibere regolamentari e tariffarie 
di attuazione del criterio di commisu- 
razione alla effettiva produzione di ri- 
fiuti, la cui adozione e regolamenta- 
zione rientrano sicuramente fra le at- 
tribuzioni dell'organo consiliare ai 
sensi dell'art. 32, lett. a) e g) della 
legge n. 142 del 1990. 

Trattandosi di sistema pienamen- 
te alternativo rispetto a quello pre- 
suntivo di cui all’art. 6, comma 1, pri- 
ma parte, e comma 2 del D.Leg.vo 
507/98, il carico tributario va deter- 
minato nei confronti del singolo uten- 
te in base ai rifiuti effettivamente pro- 
dotti e conferiti ed al loro costo di 
smaltimento, per cui non possono 
trovare più applicazione disposizio- 
ni quali quelle sulle riduzioni per l’u- 
nico occupante, per le abitazioni se- 
condarie a disposizione, per l’uso 
stagionale o limitato o discontinuo, 
per l'utente agricoltore (art. 66), per 
la collaborazione attiva alla raccolta 
differenziata o al pretrattamento dei 
rifiuti conferiti (art. 67, comma 2). In- 
fatti tali peculiari disposizioni presup- 
pongono tariffe determinate in rela- 
zione alla produzione media ordina- 
ria annuale e costituiscono appositi 
correttivi della commisurazione pre- 
suntiva in modo da ottenere una mi- 
gliore approssimazione alla reale 
produzione, ora direttamente rileva- 
ta in base al criterio della effettività. 

D'altra parte l'adozione di tale cri- 
terio comporta anche l'impossibilità 
di ricorrere a determinazioni indiret- 
te della produzione ‘’effettiva’’, tenu- 
to conto appunto della presenza di 
uno specifico ed esclusivo criterio 
presuntivo (e relativo metodo) rego- 
lato dalla legge (art. 65, comma 1, 
prima parte, e comma 2), che esclu- 
de ogni altra modalità di determina- 
zione indiretta (ad es. la produzione 
effettiva non potrebbe essere indiret- 
tamente ricavata da dati globali re- 
lativi alla produzione di rifiuti dome- 
stici ripartiti pro-capite). 

Circa la decorrenza delle nuove ta- 
riffe si evidenzia che l'obbligo di ap- 
plicazione (alternativa) degli indicati 
criteri di commisurazione risulta dif- 
ferito a decorrere dall’annualità 1997 
ed è stato rinviato al 31 ottobre 1996, 
ai sensi dell’art. 3, comma 4, del de- 
creto legge 26 gennaio 1996 n. 32, 
il termine di adozione della relativa 
delibera previsto nell'art. 79 del 
D.Leg.vo n. 507/93 con richiamo al- 
l'art. 65 sopra esaminato. Ovviamen- 


te tale differimento non influisce sul- 
la normale operatività delle delibere, 
eventualmente già adottate in base 
all'art. 65 prima dell'entrata in vigo- 
re della legge n. 549/95 né impedi- 
sce l'anticipata applicazione per il 
1996 entro il nuovo termine del 29 
febbraio prossimo (vedi successivo 
punto €) dei criteri di determinazio- 
ne delle tariffe previsti dalla nuova 
formulazione del vigente art. 65. Le 
deliberazioni recanti le nuove tariffe 
per il 1996 potrebbero anzi essere re- 
vocate, o modificate, soltanto sulla 
base di un'adeguata e analitica mo- 
tivazione (ad es. errori di elaborazio- 
ne, manifesta iniquità, ecc.) e non 
semplicemente in conseguenza del 
differimento in questione. 


4. | costi rilevanti e la deduzione per 
lo spazzamento dei rifiuti esterni 


Con le lettere a) e b) dell'art. 3, 
comma 68, della legge n. 549/95 
vengono apportate modificazioni al- 
le disposizioni del D.Leg.vo n. 507/93 
riguardanti le componenti da com- 
prendere nel costo complessivo rile- 
vante per la tassa (art. 61, comma2, 
primo periodo) nonché la determina- 
zione quantitativa del costo predet- 
to (art. 61, comma 3-bis). 

L'eliminazione, nel primo periodo 
dell'art. 61, comma 2, della specifi- 
cazione ‘di esercizio"' riferita al co- 
sto non ha effetti sostanziali stante 
il richiamo al comma 1 ove il limite 
massimo di copertura continua ad 
essere al ‘costo di esercizio'’, com- 
prensivo come tale di ogni onere o 
spesa inerente alla gestione annua- 
le (esercizio) del servizio rilevante 
per la tassa. Sembra invece amplia- 
re le componenti dei costi in questio- 
ne la menzione delle ‘‘quote di am- 
mortamento dei mutui per la costitu- 
zione dei consorzi per lo smaltimen- 
to dei rifiuti'' ove tale espressione sia 
riferita non soltanto alla quota relati- 
va agli oneri finanziari annuali per 
mutui relativi a spese di investimen- 
to inerenti al servizio, da ritenere già 
compresi fra i costi di ammortamen- 
to (tecnico-economico e finanziario) 
normalmente ripartiti tra gli enti par- 
tecipanti al consorzio, ma anche al- 
la quota capitale della rata del mu- 
tuo stipulato per le spese di impian- 
to del consorzio. 

In ordine alla quantificazione del 
costo da coprire (totalmente o par- 
zialmente) con la tassa va evidenzia- 
to che la deduzione a titolo di costo 
dello spazzamento dei rifiuti esterni 
giacenti nei luoghi pubblici, discipli- 
nata in via transitoria per gli anni 
1994 e 1995 (art. 79 comma 5 del 
D.Leg.vo n. 507/93), è stata sostitui- 


ta da una deduzione da effettuare a 
regime (inserita infatti nell'art. 61) 
con l’introduzione di un limite mas- 
simo del 15 per cento del costo com- 
plessivo del servizio di nettezza ur- 
bana. Pertanto, a parziale modifica 
implicita del disposto dell’art. 58 del 
D.Leg.vo n. 507/93, che riferisce il 
prelievo tributario ai soli rifiuti inter- 
ni, la tassa è ora strutturalmente po- 
sta a copertura anche di una parte 
del costo del servizio collettivo di 
spazzamento dei rifiuti esterni, tenu- 
to conto dell’introduzione di un limi- 
te massimo legale di deduzione con- 
sentita dalla legge. 

Ciò stante, i comuni che avesse- 
ro, in sede di determinazione tariffa- 
ria per il 1996, contabilizzato il costo 
del servizio collettivo separatamen- 
te dal costo del servizio per i rifiuti in- 
terni da coprire con la tassa ovvero 
avessero effettuato una deduzione 
pari al costo reale del servizio collet- 
tivo suddetto (mediamente oltre il 26 
per cento del costo complessivo), do- 
vranno entro il termine prorogato del 
29 febbraio prossimo ricondurre la 
deduzione nel limite massimo di leg- 
ge (15 per cento) elevando le tariffe 
1996 ove necessario per conserva- 
re la copertura minima obbligatoria 
prescritta dalla legge in relazione al- 
le condizioni finanziarie dell’ente. 


5. Tassa giornaliera 


Con il comma 68, lett. g), dell'art. 3 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549 
sono state introdotte talune modifi- 
che all'art. 77 del D.Leg.vo n. 507/93, 
intese ad estendere l’applicazione 
della disciplina della ‘fassa giorna- 
liera”’ alle occupazioni o detenzioni 
con o senza autorizzazione di locali 
ed aree pubbliche, di uso pubblico, 
o aree gravate da servitù di pubbli- 
co passaggio, per un periodo non su- 
periore a 183 giorni nel corso dell’an- 
no, anche se effettuate in modo non 
continuativo ma ricorrente. 

In sostanza, l'ampliamento del- 
l'ambito di applicazione della tassa 
giornaliera con le fattispecie di occu- 
pazione temporanea ricorrenti trova 
giustificazione nella necessità di sot- 
toporre alla minore pressione deri- 
vante dall’applicazione della tassa 
giornaliera, anziché di quella annua- 
le (sia pure riducibile di 1/3 ai sensi 
dell'art. 66, comma 3, lett. c), le oc- 
cupazioni non soltanto occasionali 
ma anche ricorrenti, tuttavia di mino- 
re durata complessiva (inferiore a 
183 giorni dell’anno solare). In tale 
caso vengono ad essere compresi 
nella nuova disciplina anche gli eser- 
centi la vendita su suolo pubblico 
mercatale a posteggio fisso non con- 
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tinuativo sia le occupazioni (sempre- 
ché l'uso di fatto o quello su autoriz- 
zazione sia inferiore a 183 giorni 
complessivi). Possono rientrare nella 
nuova disciplina della tassa giornalie- 
ra, ad esempio, chioschi su suolo 
pubblico, ambulanti a posteggio, ecc., 
fattispecie che in passato erano as- 
soggettate alla tassa annuale con 
possibilità di riduzione fino alla metà 
e poi di un terzo qualora l’attività pre- 
sentasse il carattere di stagionalità. 
Rimane ovviamente ferma l’applica- 
bilità della tassa annuale e delle 
eventuali riduzioni di cui al citato art. 
66 nei casi di occupazioni ricorrenti 
superiori a complessivi 183 giorni. 

Ai fini del calcolo della quota gior- 
naliera della tariffa annuale si riba- 
disce che per le attività di vendita oc- 
corre fare riferimento alla voce di ta- 
riffa corrispondente alle singole atti- 
vità o ad esse assimilabili (distinti se- 
condo l'articolazione adottata per le 
categorie e tariffe) non essendo con- 
sentito neanche per la tassa giorna- 
liera prevedere una categoria unica 
comprendente tutte le attività com- 
merciali. 

Per quanto concerne la correspon- 
sione del tributo si ribadisce che do- 
vrà continuarsi ad utilizzare il mede- 
simo modulo (approvato con Decre- 
to del Ministero delle finanze del 5 
agosto 1994) predisposto anche per 
la tassa di occupazione temporanea 
degli spazi ed aree pubbliche e do- 
vrà prevedersi l'istituzione di un ap- 
posito conto corrente postale. 

Circa il termine di pagamento, trat- 
tandosi di attività normalmente as- 
soggettate ad autorizzazione comu- 
nale si ritiene che il versamento deb- 
ba essere effettuato entro il termine 
previsto per l'inizio dell'occupazione 
o della prima occupazione o, in man- 
canza, all’atto dell'occupazione. 


6. Tariffe e regolamenti 


L’art. 4, comma 1, secondo perio- 
do, del D.L. n. 32 del 1996 prevede 
il differimento al 29 febbraio 1996 del 
termine ordinario di deliberazione 
delle tariffe per il 1996 (in coinciden- 
za con l'approvazione del bilancio), 
già prorogato al 31 gennaio con l’art. 
9 del D.L. 27 ottobre 1995, n. 444 
convertito dalla legge 20 dicembre 
1995 n. 539. 

Stante la menzionata proroga al 
1997 dell'obbligo della nuova deter- 
minazione delle tariffe secondo gli in- 
dicati criteri alternativi, anche per il 
1996 possono essere applicati i cri- 
teri di commisurazione vigenti ante- 
riormente all'entrata in vigore del 
D.Leg.vo n. 507/93 (art. 79, comma 
4, e successive modificazioni), per 


cui può legittimamente verificarsi, in 
caso di mancata deliberazione, la 
proroga automatica delle tariffe del 
1995 ai sensi dell’art. 69, comma 1, 
del citato decreto legislatico, salva 
l'esigenza, anche ai fini dell'osser- 
vanza dei limiti minimi di copertura 
secondo la condizione finanziaria 
dell’ente, di modifiche tariffarie, ad 
esempio, in relazione alla indicata in- 
troduzione del limite massimo del 
15% di deduzione, o all'aumento 
previsionale dei costi, o alla ristrut- 
turazione volontaria delle tariffe ai 
sensi dell’art. 65 (v. punto n. 3), ov- 
vero in relazione alla previsione di 
eccedenza di gettito rispetto al costo 
del servizio. 

AI riguardo sì rammenta che ogni 
modifica, non meramente tecnico- 
estimativa o di mero equilibrio delle 
tariffe ma implicante una più ampia 
valutazione di politica fiscale (ad es. 
determinazione delle percentuali di 
riduzione tariffaria ai sensi degli artt. 
59, comma 2, 62, comma 3, secon- 
do periodo, 66, commi 3 e 4, 67 o dì 
aumento tariffario aì sensi dell'art. 77 
in relazione alla nuova disciplina del- 
la tassa giornaliera) deve trovare un 
supporto di validità nelle disposizio- 
ni specifiche o nei criteri direttivi del 
regolamento, la cui deliberazione, 
come è noto, non è soggetta di per 
sé a termine (salvo il caso del termi- 
ne straordinario del 30 giugno 1994 
differito al 30 settembre 1995 per il 
primo adeguamento e per la sanato- 
ria delle inadempienze alla nuova 
normativa di revisione del tributo: art. 
1, comma 14, del D.L. 28 giugno 
1995, n. 250 convertito dalla legge 8 
agosto 1995 n. 349, ma è strettamen- 
te condizionata alle decadenze previ- 
ste per le deliberazioni tariffarie di cui 
costituisce presupposto di validità. 

Sotto tale profilo si richiama l'at- 
tenzione sulla tempestiva adozione 
della delibera regolamentare per: 

a) l'esercizio della facoltà di tassa- 
zione delle aree scoperte a verde in- 
trodotta dall'art. 3, comma 68, lett. f) 
che, sebbene operativa dal 1997, 
comporta per gli utenti l'obbligo, ai 
sensi dell'art. 17, comma 1, lett. d) 
del D.L 8 gennaio 1996, n. 8, di pre- 
sentazione delle denunce integrati- 
ve entro il termine del 30 settembre 


1996 con effetto appunto dal 1997; | 


b) l'adozione del sistema di com- 
misurazione (art. 65/607) della tassa 
e delle nuove tariffe da deliberare ob- 
bligatoriamente entro il 3i ottobre 
1996 a decorrere dal 1997; 

c) la disciplina, eventualmente non 
ancora adottata, delle varie riduzio- 
ni tariffarie o abbattimenti previsti da- 
gli artt. 59, comma 2, 62, comma 3, 
secondo periodo, 66, commi 3 e 4, 


67, comma 2, del D.leg.vo n. 
507/93, ovviamente qualora non sia 
stato introdotto il criterio della com- 
misurazione della tassa in base alla 
produzione effettiva di rifiuti. 


7. Ruoli 


A seguito delle modificazioni ap- 
portate all'art. 72, comma 1, del 
D.Leg.vo n. 507/93, in forza dell'art. 
3, comma 2, del D.L. 26 gennaio 
1996, n. 32, il termine decadenziale 
per la formazione e la consegna dei 
ruoli, ai fini dell'apposizione del pre- 
scritto visto di esecutorietà, è stato 
riferito all'anno successivo a quello 
nel corso del quale è dovuto il tribu- 
to e, in caso di liquidazione in base 
a denuncia tardiva o ad accertamen- 
to, all'anno successivo a quello nel 
corso del quale è stata prodotta la 
denuncia ovvero è stato notificato 
l'avviso di accertamento. 

Pertanto, in conformità delle nuo- 
ve disposizioni a regime, rese 
espressamente applicabili anche ai 
ruoli inerenti l’annualità 1995 (art. 3, 
comma 3, secondo periodo, del D.L. 
n. 32/96), i ruoli formati per reiscri- 
zione dell’anno precedente e su liqui- 
dazione delle denunce tempestiva- 
mente prodotte vanno consegnati al- 
la Direzione regionale delle entrate 
territorialmente competente entro 


l'anno successivo a quello cui affe- 
risce il tributo (di regola, entro il 15 
dicembre, secondo quanto stabilito 
dall'art. 13, comma primo, del D.P.R. 
29 settembre 1973, n. 602). 
Qualora si tratti di importi o mag- 
giori importi liquidati in conseguen- 
za di denunce tardive ovvero di av- 
visi di accertamento, che possono 
ovviamente riguardare anche tributi 
dovuti per annualità pregresse, la 
suddetta consegna del ruolo va effet- 
tuata a pena di decadenza entro l’an- 
no successivo a quello in cui rispet- 
tivamente, è avvenuta la presenta- 
zione della denuncia ovvero la notifi- 
cazione dell'avviso di accertamento. 
Si richiama, infine, l’attenzione sul- 
la disposizione transitoria recata dal 
menzionato art. 3, comma 3, del D.L. 
n. 32/96, con la quale il termine per 
la consegna dei ruoli concernenti 
l'annualità 1994 è stato ulteriormen- 
te differito al 30 giugno 1996, per cui 
i comuni che non avessero ancora 
provveduto alla consegna di tali ruo- 
li entro il 30 settembre 1995 (art. 1, 
comma 13, del D.L. 250/95, conver- 
tito dalla legge n. 349/95), dovranno 
provvedere tempestivamente al fine 
di evitare l'estinzione del tributo e 
delle altre iscrizioni a ruolo per inutile 
decorso del nuovo e prevedibilmen- 


te definitivo termine decadenziale. 
| 


TRATTAMENTO TRIBUTARIO AMMINISTRATORI 


COMUNITÀ MONTANE 


A seguito di alcune segnalazioni da parte di Enti associati circa il trat- 


tamento cui assoggettare i compensi percepiti come indennità di carica 
dagli Amministratori delle Comunità montane, pubblichiamo nuovamente 
il pronunciamento definitivo delle Finanze del 1993, con il quale tali com- 
pensi sono assimilati ai redditi da lavoro dipendente, come avviene in 
Provincie e Comuni: 


Ministero delle Finanze - Ris. 8 gennaio 1993, n. 8/496 


Lavoro dipendente - Indennità corrisposte agli amministratori delle Co- 
munità montane 


Con nota del 17 febbraio 1992, n. 593 il presidente della Comunità 
montana ... ha chiesto chiarimenti in ordine al trattamento tributario del- 
le indennità corrisposte agli amministratori delle Comunità montane. 

Al riguardo, tenuto conto di quanto già espresso dal Consiglio di Sta- 
to nel parere n. 63/87, Sezione III, del 20 gennaio 1987 e delle disposi- 
zioni legislative vigenti in materia, la scrivente ritiene che le indennità 
in oggetto debbano essere ricondotte nella categoria dei redditi assimi- 
labili al reddito di lavoro dipendente e, in particolare, alla fattispecie di 
cui all'art. 47, lett. g) del testo unico delle imposte sui redditi. 

Premesso quanto sopra, si può quindi affermare la necessità di appli- 
care alle indennità percepite dagli amministratori delle Comunità mon- 
tane la detassazione nella misura del 30 per cento del loro ammontare, 
al netto dei contributi previdenziali, in virtù dell'art. 48, comma 6, dello 
stesso testo unico. 

Alla luce di quanto sopra è, dunque, da ritenersi superata la risoluzio- 
ne ministeriale n. 8/665 del 20 maggio 1980 che, escludendo l’assimila- 
zione delle indennità in questione ai redditi di lavoro dipendente, ricon- 
duceva le stesse fra i redditi di lavoro autonomo derivanti da rapporti 
di collaborazione coordinata e continuativa di cui all’art. 49, lett. a), del 
D.P.R. 597/1979. 
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LEGISLAZIONE 


REGIONI-ENTI LOCALI 


ELEMENTI 


UADRO PER LA 


CONTRATTAZIONE DECENTRATA 


Un documento dell’ARAN, l'Agenzia per la Rappresentanza Negoziale 
delle Pubbliche Amministrazioni 


I Contratto Collettivo Nazio- 

nale di Lavoro sottoscritto 

in data 6/7/1995 realizza un 

importante aspetto della ri- 
forma del Pubblico Impiego previ- 
sta dal D.Lgs 29/93, dettando le re- 
gole del rapporto di lavoro dei dipen- 
denti del comparto Regioni - Autono- 
mie locali nel rispetto di una gradua- 
le armonizzazione con la disciplina 
privatistica. 

La revisione del rapporto di lavoro 
operata dal Contratto coincide con 
l’auspicato avvio del processo di pro- 
gressiva penetrazione della cultura 
aziendalistica nelle Amministrazioni 
e tale circostanza ha fatto sì che le 
parti si siano poste come obiettivo 
principale quello di consegnare alle 
amministrazioni stesse uno strumen- 
to flessibile di gestione delle risorse 
umane e, compatibilmente con i fi- 
nanziamenti disponibili, in grado di 
consentire l'apprezzamento del di- 
verso apporto dei singoli dipendenti 
in ordine alla professionalità ed alla 
qualità delle prestazioni. 

In linea con le indicazioni già con- 
tenute nel D.Lgs. 29/93, spetta ora 
alle Amministrazioni adottare gli atti 
di organizzazione strumentali all’ef- 
fettiva applicazione degli istituti con- 
trattuali per evitare ritardi e conflittua- 
lità in sede locale, con particolare ri- 
ferimento, ad esempio, all'istituzione 
ed attivazione dei Servizi di Control- 
lo Interno o dei Nuclei di Valutazio- 
ne, dei Collegi Arbitrali. 

Le novità e le difficoltà derivanti 
dalla prima lettura del C.C.N.L. han- 
no determinato, da parte di molte 
Amministrazioni del comparto, la for- 
mulazione all'ARAN di numerose ri- 
chieste di chiarimenti su clausole 
contrattuali o su questioni applicati- 
ve di portata più o meno generale. 

In proposito, questa Agenzia, vo- 
lendo rispettare il più possibile l’im- 
postazione delle leggi di riforma, che 
tendono a riconoscere alle singole 
amministrazioni la responsabilità di 
gestione degli istituti contrattuali, a 


Pubblichiamo il documento con 
il quale l’ARAN impartisce dispo- 
sizioni per dare luogo alla Con- 
trattazione decentrata del CCNL 
del Comparto Regioni - Autono- 
mie locali. 


maggior ragione necessaria proprio 
per gli enti di questo comparto tito- 
lari di autonomia garantita anche in 
Costituzione, intende evitare, in linea 
di principio di fornire direttive inter- 
pretative o applicative con gli stru- 
menti tradizionali delle circolari o del- 
le istruzioni generali. Solo in caso di 
più segnalazioni che riguardino 
obiettive difficoltà generali di applica- 
zione delle norme contrattuali, sarà 
valutata, di concerto con gli organi- 
smi rappresentativi degli enti del 
comparto, l'opportunità di ulteriori in- 
terventi illustrativi. 

in coerenza con tale orientamen- 
to, questa Agenzia si limita a fornire 
qualche elemento quadro che si ri- 
tiene utile per la contrattazione de- 
centrata per alcune circoscritte que- 
stioni di ordine generale evidenziate 
dai quesiti pervenuti e strettamente 
legate all'avvio del nuovo sistema. 


Efficacia e validità temporale del 
CCNL 


Il contratto Collettivo Nazionale, 
che ha natura privatistica, è imme- 
diatamente efficace nei confronti del 
personale senza necessità di atti di 
recepimento da parte dell’Ammini- 
strazione destinataria. Esso ha, per 
espressa previsione, durata qua- 
driennale per la parte normativa, e 
biennale per la parte economica. 

Analogamente, la durata dei con- 
tratti decentrati è, di massima, qua- 
driennale e copre, pertanto, per la 
presente tornata, il periodo 
1994-1997. L'attuazione dell’istituto 
della produttività è annuale in rela- 
zione agli obiettivi e risorse dispo- 
nibili. 
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Rappresentanze sindacali 
componenti la delegazione trattante 
in sede decentrata 


Come noto, le rappresentanze sin- 
dacali nei luoghi di lavoro sono co- 
stituite o dalle R.S.U. di cui all'art. 12 
lett. a) del CCNL (soggetto abilitato 
indipendentemente dall'apposizione 
della firma sul contratto in quanto 
elettivo) o, dalle R.S.A., nel caso in 
cui le associazioni sindacali non ab- 
biano sottoscritto o non abbiano ade- 
rito ai regolamenti previsti per l'ele- 
zione del R.S.U. e richiamati dalla 
predetta norma. 

In merito alla costituzione delle 
RSA, si rileva che, in base ai risulta- 
ti referendari, ai sensi dell'art. 19 del- 
la L. n. 300 del 1970, le rappresen- 
tanze possono essere costituite, dai 
lavoratori, nell'ambito delle ‘’associa- 
zioni sindacali che siano firmatarie di 
contratti collettivi di lavoro applicati 
nell’unità produttiva". 

Qualora le associazioni sindacali 
di categoria siano state ammesse al- 
la stipulazione del CCNL quali ‘‘fe- 
derazione”'’ di più sigle, la costituzio- 
ne delle R.S.A. in sede decentrata 
può avvenire da parte dei lavoratori 
solo se iscritti alla federazione unita- 
riamente intesa e con la denomina- 
zione di quest'ultima, indipendente- 
mente dalla circostanza che ia firma 
sul contratto sia stata apposta da tutti 
i legali rappresentanti dei singoli sin- 
dacati che hanno concorso alla co- 
stituzione della federazione. 

Pare coerente con l’art. 19 della 
L. 300 del 1970 che siano abilitati a 
costituire RSA nei luoghi di lavoro 
anche i dipendenti iscritti ad associa- 
zioni sindacali aventi la medesima si- 
gla delle confederazioni che hanno 
sottoscritto il CCNL. 

E inoltre ininfluente, ai fini sopra ciì- 
tati, che alcune organizzazioni sinda- 
cali abbiano dichiarato alle ammini- 
strazioni del comparto di voler ade- 
rire o di aver aderito al CCNL, poi- 
ché nessuna associazione è stata 


ammessa alla sottoscrizione per ade- 
sione. E infatti di tutta evidenza che 
la partecipazione alla contrattazione 
decentrata, secondo le nuove rego- 
le, si basa sul principio del collega- 
mento negoziale di cui sono prive le 
associazioni di categoria che non ab- 
biano partecipato alla contrattazione 
nazionale e sottoscritto il relativo 
contratto. 

Si precisa, infine, che in base alla 
previsione dell'art. 6, comma 3, let- 
tera c), del CCNL, fa parte della de- 
legazione sindacale in sede decen- 
trata anche un componente di cia- 
scuna delle strutture territoriali delle 
“organizzazioni” sindacali firmatarie 
del contratto. 


Materie della contrattazione 
decentrata 


La contrattazione decentrata ha 
per oggetto solo le materie e gli isti- 
tuti espressamente indicati nell'art. 
5, comma 3, del CCNL. 

In coerenza con il carattere priva- 
tistico della contrattazione, la mede- 
sima si svolge in conformità alle con- 
venienze ed ai distinti ruoli delle parti 
e non implica l'obbligo di addivenire 
ad un accordo. 

Si segnala che l'individuazione 
delle materie oggetto di contrattazio- 
ne decentrata è tassativa in base al 
principio delle clausole di rinvio pre- 
visto dall'art. 45 del D.Lgs. 29/1993, 
a differenza della contrattazione na- 
zionale che si svolge invece su tutte 
le materie per le quali non vi sia ri- 
serva di legge ai sensi dell'art. 2 
comma 1 lettera c) della L. 421/1991. 

Da ciò deriva che, in sede decen- 
trata, non possono essere oggetto di 
contrattazione istituti definiti comple- 
tamente ed esaustivamente nel 
CCNL o da questo non espressa- 
mente rinviati alla sede decentrata. 


Risorse finanziarie 


Per assicurare il più coerente ri- 
spetto del vincolo sancito dall'art. 5, 
comma 5, del CCNL nonché dall'art. 
51 comma 3 del D.Lgs. 29/1993, se- 
condo il quale ‘‘ contratti decentrati 
non possono comportare, né diretta- 
mente né indirettamente, oneri ag- 
giuntivi rispetto a quelli previsti” dal 
CCNL, è indispensabile che le Am- 
ministrazioni provvedano alla deter- 
minazione di detti oneri, prima del- 
l'avvio della fase di contrattazione in 
modo da poter definire correttamen- 
te gli ambiti della autonomia negozia- 
le entro i limiti consentiti dalle entità 
delle risorse disponibili. 

Tale adempimento è essenziale 
con riferimento alle materie previste 
dall'art. 5, comma 3, lett. a), b) e c) 


del CCNL. 

A tal fine dovranno essere applicati 
i criteri stabiliti dall'art. 31, comma 1, 
del CCNL per il calcolo delle risorse 
finanziarie destinate nell'anno al sa- 
lario accessorio e, successivamente 
si dovrà procedere alla esatta deter- 
minazione dei ‘‘fondi annuali”' di cui 
allo stesso art. 31, comma 2, lett. b), 
ed e) che corrispondono alle mate- 
rie della contrattazione decentrata di 
cui, rispettivamente, alle lett. b) ed a) 
dell'art. 5 del CCNL. 

Analogo adempimento sempre a 
cura delle singole Amministrazioni 
dovra essere soddisfatto per quanto 
concerne la quantificazione delle ri- 
sorse aggiuntive e delle economie di 
gestione nel rispetto dei criteri e del- 
le condizioni di cui all’art. 32 del 
CCNL che, per materie, corrisponde 
alla lett. c) dell'art. 5, comma 3 del 
ripetuto CCNL. 

Le procedure, i criteri e gli elemen- 
ti conoscitivi che sono stati utilizzati 
per la fissazione delle risorse e dei 
relativi tetti di spese annuali, dovran- 
no risultare da apposite relazioni il- 
lustrative tecnico finanziarie allega- 
te al Contratto Collettivo Decentrato. 

Si ritiene utile confermare che l’e- 
spressione ‘monte salari" ripetuta in 
più occasioni dal CCNL ricompren- 
de tutte le somme corrisposte nel- 
l'anno di riferimento rilevate dai bi- 
lanci delle singole amministrazioni e 
riguardanti il personale destinatario 
del CCNL in servizio in tale anno. 

Tali somme ricomprendono quel- 
le corrisposte a titolo economico sia 
principale che accessorio, ivi com- 
prese le incentivazioni, al netto de- 
gli oneri accessori a carico dell’Am- 
ministrazione, e con esclusione de- 
gli emolumenti non correlati ad effet- 
tive prestazioni lavorative rese in at- 
tività istituzionali e degli emolumen- 
ti corrisposti per prestazioni retribui- 
te in base a tariffe professionali. 

Non costituiscono, pertanto, base 
di calcolo per la determinazione del 
monte salari, oltre che le voci relati- 
ve agli assegni per il nucleo familia- 
re e le indennità di missione e di tra- 
sferimento, anche, ad esempio, gli 
onorari spettanti agli avvvocati, i get- 
toni di presenza, i sussidi, le even- 
tuali gratifiche, le borse di studio, le 
indennità di mensa, di vestiario e le 
spese per i prestiti al personale e per 
attività ricreative etc. 


Efficacia del contratto collettivo 
decentrato e procedure per la 
formalizzazione degli accordi 


Il contratto collettivo decentrato 
trova immediata ed automatica appli- 
cazione a decorrere dalla data della 
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sottoscrizione, da parte delle delega- 
zioni trattanti, a seguito del comple- 
tamento delle procedure di formaliz- 
zazione dell’autorizzazione alla sot- 
toscrizione, nel rispetto dei principi 
fissati dall’art. 51 comma 3 del 
D.Lgs. 29/1993 ed in conformità alle 
normative in materia di organizzazio- 
ne e controllo vigenti per ciascun En- 
te del comparto di appartenenza. 

A tal fine il documento concorda- 
to dalle delegazioni trattanti, costitui- 
te ai sensi dell’art. 6 del CCNL. vie- 
ne sottoscritto e trasmesso all’orga- 
no di governo dell'Ente secondo i ri- 
spettivi ordinamenti (normalmente, 
per le Province e per i Comuni, la 
Giunta, salvo diversa previsione de- 
gli Statuti) corredato da una relazio- 
ne tecnico-finanziaria, come richiesto 
dall'art. 51, comma 3, del D.Lgs. n. 
29 del 1993. 

Al suddetto organo di governo 
compete di deliberare l’autorizzazio- 
ne alla sottoscrizione definitiva del 
contratto collettivo decentrato, nel 
termine di quindici giorni dalla con- 
clusione della trattativa e, quindi, dal- 
la data della firma del documento. 

L'autorizzazione alla sottoscrizio- 
ne è concessa dall'organo di gover- 
no previa verifica della conformità e 
della compatibilità economica del do- 
cumento concordato con particolare 
riferimento al rispetto delle clausole 
di rinvio del contratto collettivo nazio- 
nale circa le materie e gli oneri finan- 
ziari. Non possono essere consenti- 
ti, né direttamente né indirettamen- 
te, anche a carico di esercizi succes- 
sivi, oneri aggiuntivi rispetto a quelli 
previsti dal contratto nazionale, ec- 
cetto le risorse aggiuntive ed i rispar- 
mi di gestione. 

La delibera dell'organo di governo, 
ove previsto dai rispettivi ordinamen- 
ti, deve essere trasmessa al compe- 
tente organo di controllo ai sensi del- 
l'art. 51, comma 3 del D.Lgs. 
29/1993, che si pronuncia entro quin- 
dici giorni dalla data di ricezione del 
provvedimento di autorizzazione. 

A tal fine pare, altresì, necessario 
ed importante segnalare, in partico- 
lare, alle Regioni, l'orientamento 
espresso dalla Corte dei Conti, in da- 
ta 6 maggio 1995, in ordine alla na- 
tura e contenuti del controllo con ri- 
ferimento ai contratti collettivi nazio- 
nali di lavoro, ormai consolidato. Dal 
pronunciamento emerge chiaramen- 
te che oggetto del controllo è la le- 
gittimità dell'autorizzazione alla sot- 
toscrizione rilasciata dal governo ba- 
sata sul rispetto delle compatibilità 
economico finanziarie relative alla di- 
sponibilità ed alle direttive governa- 
tive impartite, alle quali devono es- 
sere improntate le norme contrattuali 
ma non il merito delle medesime in 


quanto — in un sistema privatistico 
— costituiscono l’espressione della 
libera autonomia negoziale delle par- 
ti. Nel più ampio rispetto della auto- 
nomia delle Regioni, si ritiene oppor- 


tuno di suggerire che gli organi di 
controllo regionali siano informati 
dell'orientamento espresso dalla 
Corte dei Conti con la precitata de- 
cisione, al fine di uniformare i cano- 


ni cui deve essere ispirato il sistema 
dei controlli anche in tema di contrat- 
tazione decentrata dopo la riforma 
del pubblico impiego. 

n 


MUTUI I,N.P.D.A.P.: 
PERMESSA LA RINEGOZIAZIONE 


IL TESTO DELLA DELIBERAZIONE 


OGGETTO: Mutui agli Enti Locali: 


A) - Rinegoziazione del capitale re- 
siduo dei mutui contratti e modifica 
della normativa sulla decorrenza de- 
gli ammortamenti dei nuovi mutui. 
(Legge 20 Dicembre 1995 n. 539, 
concernente norme in materia di fi- 
nanza locale) 


B) - Ripiano di debiti fuori bilancio. 
(Decreto Legislativo del 25.2.1995 n. 
77, concernente l'ordinamento finan- 
ziario e contabile degli Enti Locali). 


IL CONSIGLIO 
DI AMMINISTRAZIONE 
DELL'I.N.P.D.A.P. 


VISTO il d. I.vo 30 Giugno 1994 n. 
479 di istituzione dell'Istituto Nazio- 
nale di Previdenza per i Dipendenti 
dell’Amministrazione Pubblica; 


VISTO if D.P.R. del 2 Marzo 1995 
di nomina del Presidente dell'Istituto; 


VISTO il D.P.C.M. del 19 Dicem- 
bre 1994 con il quale è stato costi- 
tuito il Consiglio di Amministrazione; 


SOTTO la presidenza dell'On.le 
Mauro Seppia e alla presenza dei 
Consiglieri: 

— dr. Bruno Bugli 

— avv. Bruno Camilleri 

— avv. Bartolo Gallitto 

— avv. Massimo Girardi 

— dr. Giuseppe Mario Scali 


VISTO il d. f.vo n. 29 del 3 Feb- 
braio 1993 e successive modifiche 
ed integrazioni; 


VISTA la Legge 3 Giugno 1962 n. 
855 recante norme in materia di in- 
vestimenti dei fondi patrimoniali de- 
gli Istituti di Previdenza; 


Pubblichiamo il testo della De- 
liberazione n. 281 del 10 aprile 
scorso del Consiglio di Ammini- 
strazione dell'Istituto Nazionale di 
Presidenza per i Dipendenti del- 


la Pubblica Amministrazione con 
la quale l’Istituto stesso consen- 
te agli Enti Locali la rinegoziazio- 
ne dei mutui contratti e ne disci- 
plina il regime. 


VISTA la Legge 20 Dicembre 1995 
n. 539, concernente disposizioni ur- 
genti in materia di finanza locale ed 
in particolare l'art. 5 - commi 6-7 e 
8, che riconosce agli Enti Locali la fa- 
coltà di rinegoziare il capitale residuo 
dei mutui contratti con l'I.N.P.D.A.P. 
a decorrere dall'esercizio 1996 ed 
obbliga l’Istituto, a far decorrere l'am- 
mortamento dei mutui al 1° Gennaio 
del secondo anno successivo a quel- 
lo in cui è avvenuta la concessione 
formale del mutuo; 


VISTO il parere favorevole del Co- 
mitato Unitario per le Sovvenzioni ed 
il Credito espresso al riguardo nelle 
sedute del 28 Febbraio 1996 e 3 
Aprile 1996; 


VISTO il Decreto Legislativo 
25.2.1995 n. 77, concernente l'ordi- 
namento finanziario e contabile de- 
gli Enti Locali (combinato disposto 
degli artt. 37 - comma 3°, e 44), il 
quale consente all'Ente Locale di 
contrarre mutui per il finanziamento 
dei debiti fuori bilancio; 


RITENUTO opportuno estendere 
la concessione dei mutui anche a tali 
necessità, limitatamente ai debiti di 
natura previdenziale accertati nei 
confronti dell'I.N.P.D.A.P.; 


VISTO il parere favorevole del Co- 
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mitato Unitario per le Sovvenzioni ed 
il Credito espresso in merito nella se- 
duta del 6.3.1996; 


VISTA la relazione del Direttore 
Generale; 


DELIBERA 


di autorizzare gli uffici competenti a 
dare attuazione a quanto previsto 
dall'art. 5, commi 6 e 8, della legge 
20 dicembre 1995 n. 539, seguendo 
i seguenti criteri: 


1) la rinegoziazione del capitale re- 

siduo dei mutui contratti dagli 
Enti Locali è concessa, su richie- 
sta delle amministrazioni interes- 
sate, una sola volta e deve avve- 
nire per tutti i mutui erogati al- 
l'Ente Locale dalla ex Direzione 
Generale degli Istituti di Previ- 
denza e dall'I.N.P.D.A.P. fino al 
31.12.1995 ed avrà effetto a va- 
lere sull'esercizio 1997, secondo 
l'attuale sistema di rateizzazione 
bimestrale. 
La stessa potrà avere effetto sul- 
l'esercizio 1996, con modifica in 
semestralità dell'attuale sistema 
di ammortamento; 

2) il periodo di ammortamento è fis- 
sato in 15 anni al tasso del- 
l'8,50% ed alle altre condizioni 
dettate con Decreto del Ministro 
del Tesoro in data 28 Febbraio 
1995; 

3) l'importo delle commissioni di cui 
alle lettere a) e b) del citato De- 
creto, dovute dall'Ente sul totale 
del residuo debito da rinegozia- 
re, dovranno essere versate uni- 
tamente alla prima rata di am- 
mortamento con facoltà dell'En- 
te di chiedere la rateizzazione nel 
corso del 1° anno. 

Le commissioni stesse non van- 


no applicate al capitale residuo dei 
mutui contratti nel corso del 
1995; 

4) con l’operazione di rinegoziazio- 
ne, dovrà essere eliminata ogni 
pendenza debitoria dell'Ente nei 
confronti dell'Istituto e sarà, pe- 
raltro, consentito che l'importo 
della eventuale pendenza debi- 
toria vada a sommarsi al residuo 
debito da rinegoziare; 

5) per l'operazione di rinegoziazio- 
ne non sono applicabili i limiti di 
somma previsti dalla delibera 
consiliare n. 164 del 7 Novembre 
1995, trattandosi di mutui già 
concessi; 


6) a richiesta dell'Ente Locale mu- 


tuatario, i mutui concessi dall’|- 
stituto avranno decorrenza dal 
1° Gennaio del secondo anno 
successivo a quello in cui è av- 
venuta la formalizzazione del 
mutuo stesso, anziché dal 1° 
Gennaio dell'anno successivo 
come attualmente previsto; 


7) di stabilire, in merito, che l'Ente 


Locale debba esercitare la facol- 
tà prevista dal comma 7° dell’art. 
5 della Legge 20 Dicembre 1995 
n.539, al momento della forma- 
lizzazione del mutuo e, comun- 
que, non oltre il 30 Settembre 
dell’anno della formalizzazione 


stessa; 

8) di escludere tale meccanismo per 
la operazione di rinegoziazione; 

9) di autorizzare la concessione di 
mutui agli Enti Locali per il ripia- 
no di debiti di natura previdenzia- 
le già accertati nei confronti del- 
lI.N.P.D.A.P. 

10) di presentare una relazione pe- 
riodica del lavoro svolto al Comi- 
tato Unitario per le Sovvenzioni 
e il Credito. 

Il Segretario 
Dott. Riccardo Fiore 


Il Presidente 
On. Mauro Seppia ® 


LE STAGIONI IN BOCCA: 
NUOVA E ORIGINALE GUIDA 
GASTRONOMICA ROMAGNOLA 


Un'iniziativa della Comunità montana Appennino Cesenate 


intitolata ‘‘Le stagioni in 
bocca” ed è l'originale qui- 
da gastronomica ultima edi- 
ta in terra Romagnola, sotto 
il segno dell’ispirazione di un ro- 
magnolo DOC come Tonino Guerra. 

Edita dalla Confesercenti con la 
collaborazione della Comunità mon- 
tana dell'Appennino Cesenate e della 
Camera di Commercio, presenta le 
proposte di 32 ristoranti caratteristici 
collocati lungo la valle del fiume Savio. 

Ciascun esercizio propone due ri- 
cette tipiche per ognuna delle stagio- 
ni dell'anno, ovvero una gastronomia 
basata sulla freschezza degli ingre- 
dienti e sulla forza della tradizione. 

Alla polenta con funghi porcini si 
affianca il capriolo in salmi, le pap- 
pardelle ai tartufi si accompagnano 
ai tortelli alla lastra, e poi alla braciola 
di cervo, ai manfrigolo col raviggio- 
lo, all’'insalata di trota, al coniglio in 
porchetta, agli antipasti a base di for- 
maggio di fossa. 

Un itinerario dei sapori di una vol- 
ta, che parte dal comune di Ronco- 
freddo e poi, passando per Sogliano 
e Mercato Saraceno, sale su a Sar- 
sina, a Bagno di Romagna e Verghe- 
reto, laddove la Romagna è già un 
po' Toscana e la cultura gastronomi- 
ca coniuga le due tradizioni regionali 
che qui s’incontrano in una varietà 
incredibile e gustosa di piatti. 


VALLE 
DEL SAVIO. 
LE STAGIONI 
IN BOCCA. 
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Un itinerario alla portata di tutti: i ri- 
storanti che aderiscono all'iniziativa (e 
ve ne sono fra i più prestigiosi della zo- 
na) si sono impegnati a contenere il 
costo del menù proposto fra le 25.000 
e le 35.000 lire, bevande escluse. 

L'iniziativa ha molteplici scopi, a 
partire dalla valorizzazione turistica 
di una zona che raccoglie valori im- 
portanti, come la porzione più prezio- 
sa del Parco Nazionale delle Foreste 
Casentinesi, le celebrate terme di 
Bagno di Romagna, la tradizione 
plautina e la famosa basilica degli 
esorcismi di Sarsina. 

La Valle del Savio è particolarmen- 
te ricca di funghi e tartufi di ottima 
qualità, castagne, miele, formaggi di 
vario genere ed altro ancora. La Co- 
munità montana sta lavorando alla 
predisposizione di un marchio di origi- 
ne e di qualità. Naturale che la ritrovas- 
simo impegnata in questa iniziativa. 

“Sin dal tempo degli antichi roma- 
ni la valle del fiume Savio è luogo di 
civiltà, cultura e arte — dice il presi- 
dente Lorenzo Spignoli — . Arte del- 
le cose, arte del vivere con calda cor- 
dialità, gusto del conoscere e del por- 
gersi alla conoscenza altrui, voglia di 
fare. Noi vogliamo ricordare queste 
cose ai nostri cittadini e mostrarle ai 
nostri ospiti. Questo è un primo ten- 
tativo fatto con vera passione e da 
cui ci attendiamo buoni risultati”’. n 


Piero Vistocco 


INIZIATIVE AMBIENTALI 
NEI MONTI PICENTINI 


Nuovo esecutivo nella Comunità montana 


‘associazione ‘‘ Porcino” (89 
L di Giffoni Valle Piana, di re- (MN 


cente costituzione (ha po- [iW 

co più di un anno di vita) 
riunisce un folto gruppo di 
ambientalisti e appassionati della 
montagna; i soci, circa cinquanta, si 
riuniscono nella sede di via Vignado- 
nica (presidente Generoso Di 
Martino). 

L'associazione ha per finalità l’ap- 
profondimento e la divulgazione del- 
la conoscenza del comprensorio, 
mediante indagini scientifiche, quali 
ricerche geologiche ed ogni altra for- 
ma di ispezione ed esplorazione del 
territorio, nonché la conoscenza e la 
tutela della flora, della fauna e del- 
l'immenso patrimonio biologico ed 
ecologico dell'area di Giffoni e delle | 
località limitrofe. 

L'associazione, che non persegue 
scopo di lucro, inoltre intende orga- 
nizzare manifestazioni ed iniziative fi- 
nalizzate alla scoperta e valorizzazio- 
ne del territorio. In tal senso ha già 
realizzato diverse attività; una delle 
più significative, la ‘festa d'à Mune- 
ta”’, giunta alla sua seconda edizio- 
ne, ha visto la partecipazione di al- 
cune migliaia di persone che hanno 
apprezzato le specialità gastronomi- 
che elaborate con genuini prodotti ti- 
pici delle colline picentine (funghi, 
olio, formaggi, ecc.) proposte in un 
contesto ambientale che ha visto re- 
cuperare la ‘Curtes’ degli antichi 
borghi di Calabrano e Calabranello 
di Vassi, riportata alla sua originaria 
funzione sociale, e dove gli artigiani 
hanno fatto rivivere “Vecchi mestie- 
ri”, quali la lavorazione del legno e 
della pietra e riproposto tradizionali 
metodi di conservazione dei prodot- 
ti agricoli e della pastorizia. 

In questo contesto è stato elabo- 
rato un progetto più ambizioso per ri- 
valutare il rapporto uomo-ambiente, 
attraverso la promozione e la corret- 
ta fruizione di località aventi partico- 
lari caratteristiche ambientali o pae- 
saggistiche. L'idea è quella di offri- 


re anche il territorio, ancora integro 
ad un turismo che possa creare oc- 
casioni di nuove economie. 

Il progetto trova una sua ulteriore 
validità anche in considerazione del- 
l’isttuendo ‘Parco Regionale dei 
Monti Picentini”' e dell'assegnazione 
al WWF, dell’oasi del Monte Accelli- 
ca. L'associazione quale prima fase 
di attuazione propone una passeg- 
giata ecologica con visita guidata alla 
Grotta dello Scalandrone, situata in 
località ‘/ Piani”, che si sviluppa a 
sud-est del Monte Accellica. 

L'intervento prevede il ripristino 
dell'originario sentiero, migliorando- 
ne le condizioni di percorribilità ed at- 
trezzando aree per la sosta e belve- 
dere, correlando il tutto con cartello- 
nistica (schede informative sulla flo- È 
ra, fauna e toponomastica). Inoltre 
saranno effettuati interventi in grot- 
ta con la visita della prima sala del 
succitato carsico. Infine verrà cura- 
ta in modo particolare, attraverso 
l'ausilio dei media, depliants ed 
incontri-dibattito, la diffusione del 
progetto e dei programmi dell'asso- 
ciazione stessa. 


La Grotta dello Scalandrone, a Gif- 
foni Valle Piana, nella Comunità 
montana dei Monti Picentini 
(Salerno) 
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Intanto è nato il nuovo esecutivo 
della Comunità Montana “Monti Pi- 
centini”. 

Luciano Caggiano, 45 anni, avvo- 
cato, è il nuovo presidente, Vice- 
Presidente è Pasquale Panico, As- 
sessori sono: Sabato D'Alessio, Gio- 
vanni Buonocore, Bernardino Di 
Giorgio, Claudio Naddeo, Alfredo De 
Vivo. La nuova amministrazione 
(centro-destra) in base allo statuto 
comunitario si è data anche un do- 
cumento programmatico. 

Il progetto di costituzione di una 
autonoma Comunità Montana dei Pi- 
centini nasce ad opera di alcuni sin- 
daci della zona intorno al 1987/88. La 
richiesta era sostanziata dall’esigen- 
za di caratterizzare le vocazioni eco- 
nomiche e sociali della propria zona, 
di curarne la realizzazione in una vi- 
sione unitaria dei singoli comuni. 

Il progetto diventa realtà con la 
Legge Regionale n. 31/94 e nasce la 
Comunità Montana ‘“Zona Monti Pi- 
centini”’ che aggrega i Comuni: Acer- 
no, Castiglione del Genovese, Giffo- 


Luciano Caggiano, Presidente della 
Comunità montana dei Monti Pi- 
centini 


ni Sei Casali, Giffoni Valle Piana, 
Montecorvino Rovella, Montecorvino 
Pugliano, Olevano Sultusciano, San 
Cipriano Picentino, San Mango Pie- 
monte; l'estensione del territorio è di 
circa 330 Kmq con 46 mila abitanti 
nel 1991. fl primo Consiglio Genera- 
le della Comunità si insediava il 5 
febbraio 1995, in successive sedute 
si eleggeva il Presidente e la Giunta 
Comunitaria con il compito principa- 
le di elaborare ed adottare il proprio 
statuto. 

It Consiglio Generale della Comu- 
nità Montana approvava lo statuto il 
27/10/1995. 

L'articolo 3, punto 30 della L.R. 
n.31/94, dispone che con l’entrata in 
vigore dello statuto (pubblicazione 
sul B.U.R.C.) il Consiglio Generale 
della Comunità Montana nella sua 
prima seduta procede alla elezione 
ex novo del presidente, della giunta 
esecutiva e del revisore dei conti. 

Con tale adempimento decolla de- 
finitivamente la Comunità Montana 
“Zona Monti Picentini”'. N 


GESTIONE ASSOCIATA DEI 
SERVIZI IN VALCHIAVENNA 


Interessante esperienza della Comunità montana con i suoi 13 Comuni 


Il testo della Deliberazione della Comunità montana 


(omissis) 
L'ASSEMBLEA 
PREMESSO che con delibera as- 
sembleare n. 99 del 22/11/91, con- 


trollata s.r. dal C.R.C. sezione di 
Sondrio il 30/12/91 al progr. 9979, si 


approva la convenzione con i Comu- 
ni per la gestione dei servizi delega- 
tie comprensoriali per il periodo dal 
1/1/92 al 31/12/95; 

DATO ATTO che i Comuni hanno 
approvato la convenzione con i se- 
guenti atti: 


— CAMPODOLCINO — delibera del C.C. n. 75 del 20/12/91 
— CHIAVENNA — delibera del C.C. n. 22 del 14/04/92 
— GORDONA — delibera del C.C. n. 17 del 20/03/92 
— MADESIMO — delibera del C.C. n. 74 del 23/12/91 
— MENAROLA — delibera del C.C. n. 13 del 15/05/92 
— MESE — delibera del C.C. n 5 del 21/01/92 
— NOVATE M. — delibera del C.C. n. 14 del 17/01/92 
— PIURO — delibera del C.C. n. 80 del 10/10/91 
— PRATA C. — delibera del C.C. n. 56 del 20/12/91 
— SAMOLACO — delibera del C.C. n. 101 del 28/11/91 
— SAN GIACOMO FILIPPO — delibera del C.C. n. 42 del 13/12/91 

e n. 11 del 03/03/92 
— VERCEIA — delibera del C.C. n. 7 dei 26/01/92 
— VILLA DI CHIAVENNA — delibera del C.C. n 6 del 21/03/92 


Su questo tema, che interessa 
molte Comunità montane, pubbli- 
chiamo il testo della deliberazio- 
ne assunta recentemente dalla 
Comunità montana Valchiaven- 
na, presieduta da Severino Gado- 
la, nonché quella della relativa 
Convenzione con i Comuni. 

Invitiamo altre Comunità che 
abbiano compiuto esperienze in 
questo settore a volerle segnala- 
re a ‘‘Montagna Oggi”. 


CONSIDERATA la necessità e 
l'urgenza di provvedere al rinnovo 
entro la scadenza del termine; 

RILEVATO che a seguito di verifi- 
ca e valutazione dell'esperienza pas- 
sata le Amministrazioni comunali 
concordano di rinnovare la conven- 
zione per eguale periodo ed alle stes- 
se condizioni della precedente con- 
venzione; 


CONSIDERATO che con delibera 
assembleare n. 79 del 13/12/94, con- 
trollata s.r. dal C.R.C. in seduta del 
9/1/95 al progr. n. 1457, si ridetermi- 
navano le quote per l'anno 1995 in 
L. 905.000.000; 

ACCERTATO: 

CHE la popolazione residente in 
Valchiavenna al 20/10/91 come risul- 
ta dai dati ufficiali pubblicati sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 146/93 assom- 
ma a n. 23.848; 

CHE il tasso di inflazione ipotizza- 
bile per l'anno 1995 è pari al 5%; 

CHE pertanto gli oneri finanziari 
1995 pari a L. 905.000.000 vanno ri- 
valutati del 5% per un totale di 
L. 950.000.000; 

SENTITO e su parere della Com- 
missione assembleare competente; 

ACQUISITI i seguenti pareri favo- 
revoli resi ai sensi dell'art. 53 della 
Legge 8/06/90 n. 142: 

— di regolarità contabile da parte del 

Responsabile di Ragioneria; 

— di legittimità da parte del Diretto- 
re/Segretario; 

VISTO l’art. 7 dello Statuto; 

CON VOTI favorevoli n. 37, contra- 
rin. = =, astenuti n. = = resi dai 37 
Consiglieri presenti e votanti e per- 
tanto all'unanimità; 


DELIBERA 


1. DI APPROVARE la convenzione 
fra questa Amministrazione ed i 
Comuni della Valchiavenna per la 
gestione dei servizi delegati e 
comprensoriali, composta di 8 ar- 
ticoli, che allegata sotto la lett. A) 
ne forma parte integrante; 

2. DI APPROVARE per l'anno 1996 
le quote di riparto del concorso fi- 
nanziario da parte dei Comuni de- 
terminate per l’anno 1996 pari a 
complessive L. 950.000.000 (co- 
me da allegata tabella B); 

3. DI INVITARE le Amministrazioni 
comunali a voler approvare la con- 
venzione e ad assumere ufficial- 
mente formale provvedimento di 
impegno per le somme a carico; 

4. DI INTROITARE la somma di 
L. 950.000.000 al cap. 51 del Bi- 
lancio di Previsione 1996 e per gli 
anni successivi agli appositi capi- 
toli dell'esercizio di competenza. 


All.: A) Convenzione 
B) Prospetto riparto oneri anni 
1996 (omissis) 


ll testo della Convenzione 


Convenzione fra Comunità monta- 
na e Comuni della Valchiavenna 
per gestione servizi delegati e 
comprensoriali 


Tra la Comunità montana Valchia- 
venna, z.0. n. 26, rappresentata dal 
Presidente pro-tempore sig. Gadola 
Severino, autorizzato con delibera 
assembleare n. ...... del ...... , control- 
lata s.r. dal C.R.C. in seduta del....... 
al progr. n. ...... 


e 


le Amministrazioni Comunali di se- 
guito indicate: 


1. Comune di Campodolcino, rap- 
presentato dal Sindaco pro tem- 
pore sig. Guanella Giuseppe, au- 
torizzato con delibera del C.C. n. 


— a ele , Controllata s.r. dal 
C.R.C. in seduta del ...... al 
progr. n. ...... : 


2. Comune di Chiavenna, rappre- 
sentato dal Sindaco pro tempo- 
re sig.ra Tognetti Teresa, autoriz- 
zato con delibera del C.C. n... 


dell , controllata s.r. dal 
C.R.C. in seduta del ...... al 
PIOGrANAsTne È 


3. Comune di Gordona, rappresen- 
tato dal Sindaco pro tempore sig. 
Capelli Ferruccio, autorizzato 
con delibera del C.C. n. ... del 
er controllata s.r. dal C.R.C. in 
seduta del ...... al progr. n........ ; 

4. Comune di Madesimo, rappre- 
sentato dal Sindaco pro tempo- 
re sig.ra Barri Paola, autorizzato 
con delibera del C.C. n. ... del 
n controllata s.r. dal C.R.C. in 
seduta del ...... al progr. n. ...... È 

5. Comune di Menarola, rappresen- 
tato dal Sindaco pro tempore sig. 
Baiatti Roberto, autorizzato con 
delibera del C.C. n. ... del 
controllata s.r. dal C.R.C. in se- 
duta del ...... al progr. n........ È 

6. Comune di Mese, rappresentato 
dal Sindaco pro tempore sig. De 
Stefani Severino, autorizzato con 
delibera del C.C. n. ... del ...... ; 
controllata s.r. dal C.R.C. in se- 
duta del ...... al progr. n. ...... : 

7. Comune di Novate Mezzola, rap- 
presentato dal Sindaco pro tem- 
pore sig. Patrini Daniele, autoriz- 
zato con delibera del C.C. n..... 


del ...... , controllata s.r. dal 
C.R.C. in seduta del ...... al 
Progifan e È 


8. Comune di Piuro, rappresentato 
dal Sindaco pro tempore sig. De 
Pedrini Aldo, autorizzato con de- 


libera del C.C. n.... del....... , CoOn- 
trollata s.r. dal C.R.C. in seduta 
del ...... ali prograntesta i 


9. Comune di Prata Camportaccio, 
rappresentato dal Sindaco pro 
tempore sig.ra Bronda Maria 
Laura, autorizzato con delibera 
del C.C. n..... del...... , controlla- 
ta s.r. dal C.R.C. in seduta del 
te al progr. n. ......; 
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10. Comune di San Giacomo Fi- 
lippo, rappresentato dal Sindaco 
pro tempore sig. De Stefani Al- 
bino, autorizzato con delibera del 
ECECINnEsdelese , controllata s.r. 
dal C.R.C. in seduta del ...... al 
progr. n. 
11. Comune di Samolaco, rappre- 
sentato dal Sindaco pro tempo- 
re sig.ra Ciapusci Elena, autoriz- 
zato con delibera del C.C. n..... 


del ...... , controllata s.r. dal 
C.R.C. in seduta del. ....... al 
pron 


12. Comune di Verceia, rappresen- 
tato dal Sindaco pro tempore sig. 
Copes Maurizio, autorizzato con 
delibera del C.C. n. ... del....... i 
controllata s.r. dal C.R.C. in se- 
duta del ...... al progr. n........ 1 

13. Comune di Villa di Chiavenna, 
rappresentato dal Sindaco pro 
tempore sig. Tognascioli Roma- 
no, autorizzato con delibera del 


C:Cin eden , Controllata s.r. 
dal C.R.C. in seduta del. ...... al 
progr. n. ...... : 

PREMESSO 


CHE la Comunità montana ai sen- 
si dell'art. 28 della L. 8/6/90 n. 142 
è un Ente locale ‘‘istituito allo scopo 
di promuovere la valorizzazione del- 
le zone montane, l'esercizio associa- 
to delle funzioni comunali, nonché la 
fusione di tutto o parte dei Comuni 
associati’; 

CHE il Piano socio-economico del- 
la Comunità montana individuava 
quale obiettivo prioritario lo sviluppo 
dei servizi “in quanto tutti conver- 
genti alla promozione fisica, sociale 
e culturale della persona e nella pro- 
spettiva di una loro gestione unitaria 
e comprensoriale”' (P.S.E. - cap. VIII 
- pag. 22); 

CHE la Comunità montana nel cor- 
so delle passate legislature ha man 
mano assunto la gestione di nuovi 
servizi o su espressa delega dei Co- 
muni oppure gestiti in convenzione 
con terzi, oppure finanziati perché 
comunque ritenuti di carattere com- 
prensoriale; 

CHE l'art. 24 della L. 8/6/90 n. 142 
dispone che i Comuni al fine di svol- 
gere in modo coordinato funzioni e 
servizi determinanti, possono stipu- 
lare apposite convenzioni con le qua- 
li vengano definiti i finì, la durata, le 
forme di consultazione degli Enti 
contraenti, i loro rapporti finanziari ed 
i reciproci obblighi e garanzie; 

CHE l'art. 11 della Legge 31/1/94 
n. 97 dispone che “i Comuni monta- 
ni possono delegare alle Comunità 
montane i più ampi poteri per lo svol- 
gimento delle funzioni proprie e la 
gestione dei servizi”. 


CHE pertanto è opportuno stipula- 
re una convenzione tra la Comunità 
montana Valchiavenna (di seguito in- 
dicata come Comunità montana o 
C.M.) ed i 13 Comuni della Valchia- 
venna costituenti l'ambito territoria- 
le della z.0. n. 26 (di seguito indicati 
come Comuni o Amministrazioni Co- 
munali); 

Tutto quanto sopra premesso, 


SI CONVIENE E SI STIPULA 


Art. 1- Le premesse formano par- 
te integrante della presente con- 
venzione. 


Art. 2 - | Comuni delegano la ge- 
stione dei seguenti servizi alla C.M. 
che vi provvede direttamente con 
proprio personale assunto per le fun- 
zioni delegate: 

— Biblioteca della Valchiavenna 
— Museo della Valchiavenna 

— servizio Archivistico 

— servizio di assistenza domiciliare 

(coordinamento). 

La gestione di detti servizi avvie- 
ne secondo quanto previsto dai se- 
guenti Statuti/Regolamenti approvati 
dai Comuni: 

— Statuto della Biblioteca 

— Statuto del Museo 

— Statuto Consorzio Archivistico 

— Regolamento di assistenza domi- 
ciliare. 


Art. 3 - | Comuni affidano l'eserci- 
zio associato dei seguenti servizi al- 
la C.M. la quale vi provvede median- 
te convenzione o gestione diretta: 
— Centro Socio-Educativo per adulti 
— Servizi a favore area handicap 
minori 

— altri servizi sociali (affido, sog- 
giorni marini per anziani e handi- 
cappati, borse di lavoro, ecc.). 

La gestione di detti servizi avvie- 
ne secondo quanto previsto da: 

— Regolamento di gestione del C.S.E. 
— convenzioni in atto con Coopera- 
tiva Nisida. 


Art. 4 - 1 Comuni riconoscono al- 
tresì che il Centro Sportivo Valchia- 
venna costituito da piscina, pattinag- 
gio e tennis, svolge un servizio com- 


prensoriale e pertanto da finanziarsi | 
con fondi comuni; anche gli oneri fi- | 


nanziari sono soggetti a rivalutazio- 


ne secondo il tasso di inflazione di 


cui all'art. 6 della convenzione. 


Art. 5 - Il finanziamento dei servi- | 
zi delegati e comprensoriali è assicu- | 


rato mediante: 
a) concorso finanziario dei Comuni in 
base a quota pro abitante differen- 


ziata in base alla maggior fruizio- | 


ne dei servizi: 
il monte risorse stabilito in 


L. 950.000.000 viene così ripartito: 
A) 38% = quota L. 49.016 pro abi- 
tante: Chiavenna 


B) 62% = tra gli altri Comuni co- 
sì ripartiti: 
Bi = 100% = quota L. 38.586 


pro abitante: Mese 
Prata Camportaccio 
Piuro 
Gordona 
B2 = 87,5% = quota L. 33.763 
pro abitante: Samolaco 
Villa di Chiavenna 
Novate Mezzola 
Campodolcino 
Madesimo 
Verceia 
B3 = 75% = quota L. 28.940 
pro abitante: Menarola 
San Giacomo Filippo 
L'allegato prospetto (AII. B) deter- 
mina gli oneri complessivi a cari- 
co di ogni Comune per l’anno 
1996 (omissis) 
Le quote a carico dei Comuni ver- 
ranno rideterminate in base alla 
popolazione residente secondo i 
dati del censimento 1991; 

b) utilizzo fondi BIM ed eventuali in- 
tegrazioni con fondi di C.M.. Le 
quote verranno rideterminate in 
base al numero di abitanti relati- 
vo al censimento 1991. 
| fondi comunali di cui al punto a) 
sono in via prioritaria utilizzati per 
le spese di personale. 

E possibile una variazione fra ser- 
vizi nell'ambito comunque del 
budget disponibile. 

I fondi BIM e di C.M. di cui al pun- 
to b) sono in via prioritaria utiliz- 
zati per: 

a) assicurare un efficace funziona- 
mento dei servizi; 

b) coprire gli oneri finanziari della 
gestione del Centro Sportivo che 
vengono definiti in L. 297.000 000 
annue rivalutabili; 

c) finanziare progetti specifici d'in- 
tervento. 


Art. 6 - Il monte risorse finanziato 
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dai Comuni e determinato per l’an- 
no 1996 in L. 950.000.000 verrà ri- 
valutato un anno per l’altro in base 
al tasso d'inflazione dell'anno pre- 
cedente. 

Il pagamento della quota a carico 
dovrà avvenire: 
— 50% entro il mese di giugno 
— 50% entro il mese di dicembre. 


Art. 7 - La C.M. si impegna nel- 
l'ambito dei tetti di spesa fissati e dei 
servizi di cui alla presente: 

a) a predisporre una proposta di rior- 
ganizzazione del lavoro, anche 
conseguente alla ristrutturazione 
dei servizi e degli Uffici ed alle in- 
novazioni tecnologiche; 

b) ad attivare o incentivare nei ser- 
vizi a domanda individuale forme 
appropriate di recupero; 

c) ad incentivare e valorizzare l’ap- 
porto di forme organizzate dal vo- 
lontariato; 

d) a revisionare gli Statuti e Regola- 
menti in relazione alle nuove fun- 
zioni e Legge. 

La C.M. si impegna altresì a pre- 
sentare in sede di consuntivo una re- 
lazione sui servizi delegati e com- 
prensoriali. 

Forme di consultazione durante 
l’anno saranno attuate mediante: 
— incontri con i Sindaci sui principali 

problemi di carattere compren- 

soriale; 

— incontri in sede di conferenza dei 
Sindaci per i servizi sociali; 

— valorizzazione degli Organismi di 
partecipazione già esistenti (Com- 
missione Centrale Biblioteca, 
Commissione Filtro C.S.E., ecc.). 


Art. 8 - La presente convenzione 
ha la durata di anni quattro decorren- 
ti dal 01/01/1996 e sarà rinnovata 
previo accordo tra le parti. 

In caso di ridimensionamento o 
soppressione di servizi, gli oneri del 
personale sono a carico dei Comuni 
fintantoché detto personale non sa- 
rà assorbito da altri servizi o dai Co- 
muni per mobilità. n 


mbiente, è possibile per le 
ustrativi delle loro iniziative 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


L'ARCO ALPINO: 
UN’OCCASIONE DI SVILUPPO 
E DI INTEGRAZIONE 


Parere del Comitato Economico e Sociale delle Comunità Europee 


| Comitato, in data 6 luglio 
1995, ha deciso conforme- 
mente al disposto dell'ar- 
ticolo 23, 3° comma del Re- 
golamento interno di elaborare un 
parere di iniziativa sul tema: 
“L'Arco Alpino - un'occasione di svi- 
luppo e di integrazione”. 

La Sezione ‘Sviluppo regionale, 
assetto territoriale ed urbanistica", 
incaricata di preparare i lavori in ma- 
teria, ha formulato il parere sulla ba- 
se del rapporto introduttivo del Re- 
latore Masucci, in data 20 febbraio 
1996. 

Il Comitato economico e sociale ha 
adottato il seguente parere: 


1. Introduzione 


1.1. Già il rapporto Europa 2000 
nel 1991 sottolineava l’importanza 
che una visione comune dell’asset- 
to del territorio può avere nel massi- 
mizzare i benefici derivanti dalla rea- 
lizzazione del mercato unico. 


1.2. Quattro anni dopo, Europa 
2000 + sviluppa il discorso già inizia- 
to tenendo conto: 

— degli obiettivi dell'Unione econo- 
mica e monetaria e della valoriz- 
zazione della coesione economi- 
ca e sociale contenuti nel Tratta- 
to di Maastricht; 

— delle necessità di programmi di 
azione per la crescita, la compe- 
titività e l'occupazione, delineato 
nel Libro bianco di Delors; 

— dell’imminente adesione di Au- 
stria, Finlandia e Svezia e del fu- 
turo previsto allargamento ai Pae- 
si dell'Europa Centro-orientale. 


1.3. L'obiettivo del programma Eu- 
ropa 2000 è di accordarsi su di una 
visione globale e a lungo termine — 
che arrivi oltre la soglia del secolo — 
del territorio europeo: un quadro spa- 
ziale in trasformazione, nel quale in- 
tegrare le dinamiche settoriali e le 
grandi reti transeuropee. 


1.3.1. Quest'obiettivo richiede una 


crescente cooperazione transnazio- 
nale, che coinvolga le autorità regio- 
nali e locali e le organizzazioni socio- 
economiche. 


1.4. A tale scopo il territorio euro- 
peo è stato suddiviso in otto gruppi 
di regioni, distinte secondo l’ubica- 
zione geografica e il grado di inter- 
relazioni, secondo un'ipotesi di lavo- 
ro volta a facilitare l'analisi degli svi- 
luppi territoriali transnazionali: 

— Centro delle capitali; 

— Arco alpino; 

— Diagonale continentale: 

— Nuovi Lànder della Germania; 
— Area del Mediterraneo (Arco latino); 
— Area Atlantica; 

— Regioni del Mare del Nord; 

— Regioni ultraperiferiche. 


2. La frontiera, luogo di scambio 
e integrazione 


2.1. Le regioni di frontiera sono 
sempre state, storicamente, non so- 
lo i territori più esposti al cambiamen- 
to di dominazione politica, ma anche 
i luoghi privilegiati di scambi econo- 
mici e culturali, oltre che demografi- 
ci, così da arricchire sempre e spes- 
so trasformare profondamente il tes- 
suto sociale. Non solo gli eserciti, ma 
anche i mercanti, gli artigiani, i brac- 
cianti prima e poi gli operai in cerca 
di lavoro, attraversavano i valichi e 
percorrevano le valli, spesso stabi- 
lendosi dove trovavano una fonte mi- 
gliore di reddito e magari una stabi- 
lità familiare. 


2.2. L'area europea compresa nel- 
l'Arco Alpino nei secoli passati è sta- 
ta luogo di intensi scambi di merci e 
trasferimenti di persone. In questo 
secolo, poi, in conseguenza delle 
due guerre mondiali, ha conosciuto 
cambiamenti rilevanti di confine al 
suo interno. 


2.3. Con l'avanzamento dell'Unio- 
ne euopea, l'Arco Alpino ha assunto 
un ruolo essenziale nell'integrazione 
economica e sociale, perché com- 
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prende alcune tra le regioni più im- 

portanti dell’Unione europea: 

— in Francia, le regioni sud-orientali 
(Provence-Alpes-Cote d’Azur; 
Rhénes Alpes); 

— in Italia, il triangolo industriale 
(Piemonte, Lombardia, Liguria) 
e le regioni del Nord-Est 
(Trentino-Alto Adige, Veneto, 
Friuli Venezia Giulia); 

— in Germania, alcune zone della 
Baviera e il Baden-Wurttemberg; 

— una gran parte dell'Austria. 
Oltre a questi territori dell'Unione, 

vanno considerati certamente anche 

il Liechtenstein e la Svizzera. La 

Confederazione Elvetica assume 

una importanza rilevante per tutte le 

politiche concernenti l'Arco Alpino e 

l'elaborazione di una nuova strategia 

per quest'area di vitale rilevanza per 
tutta l'Europa, può costituire un mo- 
mento di fecondo coinvolgimento 
della Svizzera, ai fini di una sempre 
più stretta integrazione con l'Unione. 
Infine, si deve anche tener conto 
del ruolo di Slovenia e Croazia, che 
avranno una funzione di importante 
tramite per tutta l'area balcanica. 


2.4. Va considerato quindi anche 
un alto valore simbolico dell'Arco Al- 
pino, considerando il fatto che esso 
si estende in tre dei maggiori Paesi 
europei (Francia, Germania, Italia); 
un quarto Paese, che è stato una 
grande potenza multietnica fino a 
meno di 80 anni fa (l’Austria); la Sviz- 
zera, che con i suoi Cantoni di lingua 
francese, tedesca e italiana, può es- 
sere considerata quasi paradigmati- 
ca per una integrazione europea, pur 
essendo fuori dall'Unione; infine Sto- 
venia e Croazia dei nuovi Stati nati 
dalla travagliata trasformazione eu- 
ropea dopo il 1989. 


2.5. L'Arco Alpino riveste inoltre 
una importanza fondamentale non 
solo per la memoria storica e cultu- 
rale europea, ma anche nelle strate- 
gie dello sviluppo futuro, sia perché 
nei suoi territori è presente una par- 


te rilevante del sistema produttivo co- 
munitario e delle più importanti risor- 
se naturalistiche (le Alpi), sia per il 
ruolo di “ponte” verso i paesi dell'Est 
attraverso le frontiere austriaca, te- 
desca e italiana. 


3. Condizioni economiche e sociali 


3.1. Sul piano socio-economico, gli 
indicatori statistici individuano nel- 
l'Arco Alpino una delle macroregio- 
ni più sviluppate e ricche dell'Unio- 
ne Europea, ma una analisi disag- 
gregata dei dati rivela differenze an- 
che consistenti tra le varie aree, sia 
per quanto riguarda la popolazione 
(crescita demografica, occupazione, 
PIL pro capite), sia per quanto riguar- 
da altri indicatori della vita economi- 
ca e commerciale, come ad esempio 
i flussi di traffico, che hanno anche 
importanti conseguenze sui livelli 
della pressione ambientale. 

Nella realtà complessiva dell'Arco 
Alpino, si possono distinguere sotto- 
sistemi diversi, con differenze econo- 
miche e sociali che penalizzano so- 
prattutto le aree montagnose. 


3.1.1. All'interno dell’Arco Alpino 
esistono infatti aree minacciate da 
spopolamento, o che economica- 
mente dipendono dal solo turismo, 0 
che addirittura mancano anche di 
quest'unica risorsa a causa della lo- 
ro perifericità e hanno come unica 
fonte di reddito una agricoltura pove- 
ra e disagevole le cui condizioni par- 
ticolari non sono state prese suffi- 
cientemente in considerazione dalla 
PAC. 


3.2. Proprio per individuare meglio 
i problemi e le eventuali soluzioni qui 
si propone una definizione geografi- 
ca e politica-amministrativa dell’Ar- 
co Alpino diversa rispetto a quella 
contenuta nel rapporto Europa 
2000 + (1) della Commissione Euro- 
pea, che da una parte rischia di al- 
largare troppo l'area considerata 
(comprendendo ad esempio l’Emilia 
Romagna e le Marche per l’Italia, 
l’Alsazia per la Francia), dall’altra 
ignora regioni come la Liguria e Pae- 
si come la Slovenia e la Croazia che 
invece hanno diretti rapporti con la 
realtà economica, sociale e cultura- 
le dell’Arco Alpino. 

Non c’è dubbio, comunque, che 
sia sostanzialmente fondata la pre- 
messa da cui parte l’analisi sull’Arco 
Alpino contenuta in Europa 2000 +: 
“Ciò che appare più evidente dall'os- 
servazione dell'Arco Alpino è la mo- 
dernità, la prosperità e il potenziale 
di sviluppo di quest'area” (2). 
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3.3. | problemi dell'Arco Alpino ri- 
guardano da un lato il ‘governo de- 
gli effetti’' di un alto sviluppo e l’in- 
tegrazione al suo interno e con le re- 
gioni circostanti; dall'altro, però, gli 
svantaggi locali hanno portato in ta- 
lune regioni ad una minore efficacia 
economica. | settori produttivi, infat- 
ti, sono soggetti a svantaggi concor- 
renziali per le difficoltà di superare il 
loro relativo isolamento. 


3.4. La forza economica dell'Arco 
Alpino può contare in Germania sul 
forte sviluppo dell'industria e del ter- 
ziario avanzato in Baviera; in Italia, 
sul triangolo industriale Torino- 
Milano-Genova, insieme con i ‘“di- 
stretti industriali’ e la ricca agricol- 
tura del Triveneto; in Francia, sullo 
sviluppo industriale di Lione, comple- 
tato dalle attività di alta tecnologia di 
Grenoble e di Sophia Antipolis sulla 
Còte d’Azur. L'adesione dell'Austria 
ha portato un grande valore aggiun- 
tivo e un volano di nuovo sviluppo, 
anche nei confronti dell'Europa 
orientale. 


3.5. Una particolare condizione ri- 
guarda il versante meridionale, che 
si pone come punto di incontro con 
l’Arco latino, svolgendo anche in 
questo caso una importante funzione 
di collegamento con il Centro Europa. 

Soprattutto il fronte marittimo del- 
la Francia — come viene sottolinea- 
to in Europa 2000 + (3): ‘‘si presen- 
ta come un punto di incrocio dei flus- 
si di turisti, merci e emigrati, ma è an- 
che caratterizzato da una certa sot- 
toindustrializzazione. Uno dei suoi 
problemi è quello di riuscire a inca- 
nalare una parte di questi flussi a 
vantaggio di uno sviluppo economi- 
co non ancora consolidato, contrad- 
distinto da un marcato dualismo tra 
attività ad alta tecnologia e attività 
scarsamente qualificate”. 


4. Il governo dello sviluppo: 
a) i rischi 


4.1. La regione ha quindi una gran- 
de ricchezza insieme una grande fra- 
gilità, che derivano in parte dagli 
stessi fattori. 

Ricchezza, perché i parametri eco- 
nomici e sociali indicano un alto PIL 
pro capite, una occupazione diffusa, 
un alto livello industriale e servizi 
avanzati; fragilità, perché la forte at- 
tività produttiva e commerciale met- 
te a rischio l’ambiente, la popolazio- 
ne è ad alta densità e infine il traffi- 
co di merci e persone è troppo inten- 
so e concentrato in un territorio mol- 
to delimitato. 
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4.2. C'è anzitutto un pericolo di 
‘‘congestione’’. 

Poche regioni in Europa e forse 
nel mondo possono registrare una 
circolazione così intensa in un'area 
così ristretta. 

Il traffico merci, sia in direzione 
nord-sud (italia-Austria-Germania e 
Francia-Svizzera-Italia) che in dire- 
zione est-ovest (Francia, Italia- 
Svizzera-Austria-Germania), si as- 
somma a quello turistico che è mol- 
to alto sia nelle stagioni calde, in di- 
rezione del mare e dei grandi laghi, 
che in quella invernale all’interno del- 
le Alpi e sulle Dolomiti. 


4.3. Anche in questo caso bisogna 
distinguere tra le varie aree, sottopo- 
ste a diverse pressioni di traffico, non 
solo dovute alla sua intensità, ma an- 
che alla diversa incidenza del tra- 
sporto di merci e persone. Particolar- 
mente pesante è la situazione sulle 
direttrici Lione-Torino-Milano, Lione- 
Marsiglia, Monaco-Vienna, Monaco- 
Verona, con i valichi alpini del Fre- 
jus, Monte Bianco, S. Gottardo, Sem- 
pione, Brennero che hanno supera- 
to i 20 milioni di tonnellate di merci 
all'anno, mentre più leggera è la si- 
tuazione dell'autostrada costiera 
Marsiglia-Nizza-Genova, del valico di 
Tarvisio sulla direttrice Salisburgo- 
Trieste-Venezia e ancora dell'auto- 
strada Vienna-Graz-Trieste. 


4.4. Alla fine degli anni '80, il vo- 
lume delle merci che transitavano 
per le Alpi costituiva il 12% del traf- 
fico merci intracomunitario e da al- 
lora questi scambi sono andati ulte- 
riormente aumentando, ad una me- 
dia annua del 2,6%. Per i prossimi 
anni sono previsti aumenti ulteriori al- 
meno dell'ordine del 3% per quelli in- 
teralpini e di oltre il 5% per quelli in- 
ternazionali. 


4.4.1. Non si intravede, almeno 
per i prossimi anni, la possibilità di 
convogliare su rotaia una buona par- 
te di questo traffico, per gravi ritardi 
soprattutto italiani nel traffico misto 
rotaia-strada. Il traffico su strada, che 
costituiva circa il 50% del totale alla 
fine degli anni '70, oggi arriva ai due 
terzi circa. 


4.5. Per quanto riguarda il traffico 
di persone, dovuto soprattutto al tu- 
rismo, è concentrato soprattutto nei 
mesi estivi di luglio e agosto, men- 


(1) Commissione Europea, EUROPA 2000+, 
1994, p. 184 
(2) Commissione Europea, EUROPA 2000 +, 
1994, p. 184 
(3) Commissione Europea, EUROPA 2000 +, 
1994, p. 200 
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tre una intensificazione si ha anche 
nei mesi invernali per gli sport alpini. 


4.6. Anche gli scambi interni sono 
destinati ad aumentare, dopo l’in- 
gresso dell'Austria, per l’intensifica- 
zione dei rapporti economici e com- 
merciali con la Slovenia e prevedibil- 
mente, come tutti si augurano, ben 
presto anche con la Croazia, la Ser- 
bia e la Bosnia non appena si porrà 
fine alla guerra; intensificazione de- 
gli scambi ci sarà anche in direzio- 
ne dei Paesi dello spazio economi- 
co europeo. 


4.7. Ci sono anche problemi di 
‘‘densità demografica”’. 

Gli indici demografici sono molto 
alti in alcune aree strategiche dell'Ar- 
co alpino, come le Alpi settentrionali 
francesi, le valli del Po e quelle del 
Rodano. Questa alta densità potreb- 
be trasformarsi in gravame pesante 
per l'ambiente naturale. In particola- 
re un serio problema è costituito dal- 
la valle del Rodano, soprattutto tra 
Lione e Avignone, area che sembra 
avviarsi verso uno sviluppo sempre 


più intenso sia nell'industria che nel. 


terziario. 


4.8. L'ambiente corre seri rischi 
dovuti ad alti tassi di inquinamento 
dovuti ad alcuni degli stessi fattori 
positivi, come l’alto livello di indu- 
strializzazione e la posizione strate- 
gica sul piano dei movimenti com- 
merciali e del traffico turistico. L'alta 
densità di traffico in valli spesso mol- 
to strette, la concentrazione turistica 
in alcune zone di montagna e sulle 
rive dei laghi e per ristretti periodi 
possono costituire seri problemi, se 
non si pone mano ad un sistema ra- 
zionale di raccolta e smaltimento dei 
rifiuti urbani e soprattutto industriali, 
prodotti in grandi quantità nell'area. 


4.9. L'agricoltura delle zone di 
montagna rappresenta un contribu- 
to indispensabile alla conservazione 
del paesaggio e all'equilibrio natura- 
le. in alcune zone di produzione, co- 
me ad esempio le valli alpine e le pia- 
nure a valle delle Alpi, anche l’agri- 
coltura con metodi intensivi può co- 
stituire un problema. 


4.10. Tutto l’Arco Alpino è quindi 
sottoposto ad una forte pressione 
ambientale, risultante dalla somma- 
toria di trasporti, urbanizzazione, in- 
dustria e turismo, ma anche in que- 
sto caso è opportuno introdurre del- 
le distinzioni tra le aree. 


4.11. A queste obiettive difficoltà 
di conciliare sviluppo economico ele- 
vato, posizione strategica come area 


di collegamento per gli scambi inter- 
nazionali e fragilità dell'ambiente, si 
aggiunge una regolamentazione in- 
sufficiente in materia di protezione 
delle risorse naturali, specialmente in 
Italia e in Francia. 


4.12. Il forte spirito regionale, mol- 
to alto come in tutte le regioni di fron- 
tiera e che storicamente ha posto 
problemi di sovranità nazionale, non 
costituisce di fatto un ostacolo alla 
collaborazione transfrontaliera. 


5. Il governo dello sviluppo: 
b) le opportunità 


5.1. Sono da considerare anche le 
grandi opportunità offerte dall'Arco 
alpino allo sviluppo non solo delle 
aree in esso comprese, ma anche di 
tutta l'Unione europea. 


5.2. Si deve sottolineare anzitutto 
la funzione di ‘‘centralità’’, che dà 
a questa macroregione europea una 
funzione di primaria importanza cul- 
turale e sociale come ‘crocevia’ tra 
le popolazioni latine e quella della 
Mitteleuropa. 


5.3. Sul piano economico questa 
posizione ha portato a sviluppare 
una grande cooperazione transfron- 
taliera, che costituisce una ricchez- 
za unica di esperienza e di scambio. 
Quella che si è sviluppata in questi 
ultimi anni fra Italia, Francia, Svizzera 
e Austria è una cooperazione di gran- 
de valore sociale, che apre prospet- 
tive molto positive ad uno spazio pro- 
duttivo e commerciale davvero sen- 
za frontiere nel cuore dell'Europa. 


5.3.1. L'Arco alpino è un caso 
ideale di area interregionale con un 
traffico frontaliero multipolare e una 
rete fittissima di legami economici, 
culturali e sociali che, se costituisco- 
no problemi di non facile soluzione, 
sono anche una grande ricchezza 
per tutta l'Unione europea e per tut- 
to il continente. 


5.3.2. Più specificamente, l'Arco 
alpino può costituire il “ponte” di col- 
legamento anche tra l’area del nord 
e centro Europa verso il Mediterra- 
neo, proiettando attraverso i porti di 
Marsiglia, Genova e Trieste le attivi- 
tà economiche e commerciali verso 
l'Africa da una parte e verso il Me- 
dio Oriente dall'altra. 


5.4. La presenza di un fitto tessu- 
to di microimprese a conduzione fa- 
miliare e le forti tradizioni artigianali 
di alcune aree importanti, fanno del- 
l'Arco alpino un luogo privilegiato 
dello sviluppo locale, con casi di ec- 


33 


celiente sviluppo endogeno e molte 
zone in cui esistono i presupposti cul- 
turali per realizzarlo. 

Accanto a ciò, l’esistenza già con- 
solidata di ‘distretti industriali" che 
sono stati protagonisti dello sviluppo 
economico degli ultimi anni fanno 
delle regioni dell'Arco alpino un'area 
di assoluto interesse economico, 0g- 
getto di analisi anche da parte di mol. 
ti osservatori americani e giapponesi, 
oltre che dei paesi in via di sviluppo. 


5.5. Sul piano ambientale, le re- 
gioni alpine costituiscono una ‘‘riser- 
va" preziosa su cui l'Europa deve 
poter contare (v. punto 8.1). 

Questa tutela è anche il presuppo- 
sto e la condizione di sviluppo dell'al- 
tra grande ‘’opportunità’’ costituita 
dall’Arco alpino: quella del turismo 
sia invernale, di cui costituisce una 
delle mete più ambite a livello mon- 
diale, sia estivo. 


5.6. Sul piano politico-istituzionale 
e su quello sindacale è importante 
sottolineare anche la ricchezza di ini- 
ziative sul piano della collaborazione 
sindacale che si sono sviluppate lun- 
go l'Arco alpino. Negli ultimi anni so- 
no nati numerosi Consigli sindacali in- 
terregionali (CSI) che si stanno raffor- 
zando, occupandosi di tutte le tema- 
tiche relative alla tutela dei lavorato- 
ri transfrontalieri, dello sviluppo del- 
le attività economiche e commercia- 
li, della programmazione del territo- 
rio, della salvaguardia dell'ambiente. 


6. Strumenti e vie di soluzioni 


6.1. La stretta interdipendenza del- 
le aree nell’Arco Alpino porta alla ne- 
cessaria indicazione di una forte coo- 
perazione regionale, peraltro già svi- 
luppata, come strategia essenziale per 
mantenere e governare lo sviluppo. 


6.2. Questa cooperazione deve ri- 
guardar anzitutto il livello intracomu- 
nitario attraverso la pianificazione 
territoriale coordinata tra le varie 
aree, con politiche di riduzione del 
traffico stradale a favore di trasporti 
su rotaia o per via marina e fluviale; 
con orientamenti comuni per la pro- 
tezione dell'ambiente, il manteni- 
mento dell’agricoltura di montagna e 
l'utilizzo delle risorse naturali, com- 
preso il delicato tema degli ultimi an- 
ni dello smaltimento del rifiuti tossici e 
nocivi e l'estrazione dei materiali ne- 
cessari all'industria delle costruzioni. 


6.3. D'altra parte le esperienze di 
cooperazione transfrontaliera si so- 
no sviluppate fin dagli albori della Co- 
munità europea, negli anni '60. 
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Oggi c'è un importante strumento 
di pianificazione concertata, cioè la 
Convenzione Alpina, firmata a Sa- 
lisburgo il 7 novembre 1991 da tutti 
i Paesi dell’Arco alpino (Italia, Ger- 
mania, Francia, Austria, Svizzera, 
Slovenia, Lietchtenstein) e dalla Co- 
munità in quanto tale. 

La Convenzione Alpina dimostra la 
volontà politica di procedere ad uno 
sviluppo congiunto delle Alpi, in par- 
ticolare attraverso l'armonizzazione 
delle politiche di trasporto e la defi- 
nizione di orientamenti comuni per la 
protezione ambientale. 


6.4. Un altro importante strumen- 
to, sul piano dei finanziamenti, è co- 
stituito dai programmi INTERREG, fi- 
nalizzati alla cooperazione transfron- 
taliera. L'attenzione della Comunità 
sulle regioni frontaliere si è infatti cer- 
tamente rafforzata da quando, nel 
1990, è stata varata questa iniziati- 
va comunitaria, finalizzata proprio ad 
accelerare e rafforzare l’integrazio- 
ne delle regioni frontaliere interne al 
mercato unico. 

I risultati positivi ottenuti con i 31 
programmi operativi che hanno uti- 
lizzato 1.034 milioni di ECU tra il 
1990-1993 sono stati in varie occa- 
sioni sottolineati al più alto livello an- 
che dal Parlamento europeo, dallo 
stesso Comitato economico e socia- 
le (4) e dal Comitato delle regioni. 


6.4.1. Perciò, fin dal Consiglio di 
Edimburgo, nel dicembre 1992, gli 
stati membri furono concordi nel da- 
re priorità alle iniziative del tipo finan- 
ziato da Interreg anche nella pro- 
grammazione 1994-1999. 

INTERREG II quindi continua a so- 
stenere la cooperazione transfronta- 
liera, interna ed esterna all’unione, 
con uno stanziamento di 2,4 Mld 
ECU (prezzi ’94). 

La portata di INTERREG ll inciu- 
de anche programmi per l'istruzione, 
la salute, i mezzi di comunicazione, 
la formazione linguistica, la pianifica- 
zione territoriale e le integrazioni al- 
le reti transeuropee. 


6.5 Tenendo conto dell’importan- 
za dell'Arco alpino, nella sua funzio- 
ne di centralità dell’Unione europea, 
devono essere attivati strumenti sul 
piano del sostegno finanziario. Una 
buona parte del territorio compreso 
nell’Arco alpino usufruisce dei fondi 
strutturali: in particolare si tratta del- 
le aree comprese nell’obiettivo 2 (zo- 
ne industriali in declino, soprattutto 
Piemonte, Lombardia, Liguria, Ba- 
den Wurttenberg) e nell’obiettivo 5b. 


6.6. Si conferma anche in questa 


occasione la necessità di coinvolge- 
re gli Enti locali e le parti economi- 
che e sociali nella elaborazione e nel- 
la realizzazione dei programmi cofi- 
nanziati dai Fondi strutturali. 


6.7. Cooperazione interregionale e 
sostegno finanziario comunitario so- 
no quindi gli strumenti per affronta- 
re le priorità assolute dell’Arco al- 
pino, che sono in stretta connessio- 
ne tra loro: 

— una diversa politica dei trasporti; 
— la protezione dell’ambiente. 

Un rilievo particolare, data la sua 
specificità, va anche riconosciuto al- 
l'agricoltura di montagna. 

Dalla soluzione data a questi pro- 
blemi dipendono il futuro sviluppo 
delle regioni alpine e la qualità della 
vita delle popolazioni residenti. 


6.7.1. L'Arco Alpino potrebbe es- 
sere un contesto regionale ideale per 
sperimentare progetti strategici di 
gestione programmata del territorio 
che comprendano: 

— obiettivi di sviluppo economico 
locale; 

— politica dei trasporti; 

— politiche di protezione dell’am- 
biente; 

— politiche dei servizi pubblici. 


7. Una politica dei trasporti 


7.1. L'attuazione piena del merca- 
to unico e lo sviluppo prevedibile dei 
rapporti economici con i Paesi PECO 
e con l'area balcanica fanno preve- 
dere un grande incremento del traf- 
fico merci e viaggiatori. 


7.2. Misure positive sono state 
adottate in alcuni Paesi, come l'Au- 
stria, che per ridurre l'inquinamento 
acustico ha introdotto il divieto di 
viaggiare di notte per tutti gli autocar- 
ri inquinanti, sia per il rumore prodot- 
to che per i gas di scarico, di peso 
complessivo superiore alle 7,5 T. Ma 
dopo qualche sensibile miglioramento 
l'inquinamento ambientale ha cono- 
sciuto di nuovo livelli pesanti, avvici- 
nandosi a quelli rilevati prima delle 
misure suddette. Nel 1995 il divieto 
è stato esteso a tutta la rete stradale 
nazionale. Si tratta naturalmente di 
interventi di emergenza, non risolu- 
tivi del problema, che può essere af- 
frontato solo con misure strutturali. 


7.2.1. Il continuo aumento del 
traffico-merci con automezzi è dovu- 
to anche alla riduzione dei prezzi del 
trasporto su strada rispetto a quello 
su rotaia, grazie anche a sistemi ta- 
riffari, agevolazioni fiscali e aiuti agli 
autotrasportatori. Questa tendenza 
contrasta con gli stessi orientamenti 
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fondamentali della politica comunita- 
ria in tema di trasporti (5), che pre- 
vede, tra l'altro, ‘imputazione di tut- 
ti i costi (Compresi quelli ‘esterni’ co- 
me ambiente e costi sociali) ai rispet- 
tivi modi di trasporto”'. 

Per orientare diversamente il traf- 
fico merci è opportuno quindi far 
emergere i costi reali del trasporto su 
strada, al quale vanno imputati an- 
che i costi esterni. 


7.3. Una soluzione più efficace e 
duratura può essere invece quella di 
individuare nuove direttrici (Alpi del 
Sud) e diverse modalità di trasporto 
rispetto a quelle attuali, centrate pre- 
valentemente sulla strada. 

Ciò implica nuove organizzazioni 
di tutti i modelli di trasporto su tutto 
lo spazio dell'Arco Alpino, creando 
una forte complementarietà strada- 
ferrovia. 


7.4. Il Libro bianco della Commis- 
sione e il Gruppo Christophersen 
hanno inserito tra i progetti prioritari 
delle reti di trasporto transeuropee 
alcuni collegamenti transaipini. 

Si tratta delle linee ferroviarie ad 
alta velocità e trasporto misto sul- 
l’asse del Brennero (Verona-Monaco- 
Norimberga-Erfurt-Halle/Lipsia- 
Berlino) e sulla direttrice Lione-Torino, 
con possibile prosecuzione sulla 
Torino-Milano-Venezia-Trieste. 

Un altro progetto importante è quel- 
lo del raccordo stradale Nizza-Cuneo, 
che assicurerà l'integrazione delle reti 
autostradali francese e italiana. 


7.5. L'attuazione di questi proget- 
ti avrebbe due effetti importanti: quel- 
lo di allegerire il traffico sui valichi at- 
tuali e quello di evitare marginalizza- 
zioni delle Alpi del sud, un rischio 
presente proprio a causa delle insuf- 
ficienti infrastrutture di trasporto ri- 
spetto all'Europa del centro-nord. 
Resta però il problema di facilitare il 
reperimento dei finanziamenti che 
sono necessari. 


7.6. Lo spostamento del traffico 
merci e persone ‘“attraverso’'l’Arco 
alpino è quindi assolutamente prio- 
ritario; bisogna sviluppare i trasporti 
misti per ferrovia. Questa è un'urgen- 
za per motivi funzionali e soprattut- 
to per motivi ambientali, di preserva- 
zione degli habitat e degli spazi vitali. 


7.7. \noltre sarebbe importante 
realizzare anche uno ‘’spostamento 
interno” all'Arco Alpino, ad esempio 


(4) G.U. G 182 del 23 luglio 1990 
(5) “Relazione della Commissione per i tra- 
sporti e il turismo sull'orizzonte 2000: Trasporti 
2000”', Parlamento europeo, 1992 


riattivando linee transfrontaliere ab- 
bandonate o che non funzionano be- 
ne ma soprattutto facendo un lavoro 
come quello che si sta facendo at- 
tualmente su Rh6nes Alpes dove le 
collettività locali interessate portano 
avanti una riflessione sulla loro ‘‘di- 
retta alpina"', cioè Genève-Annecy- 
Chambéry-Grenoble-Valence. 


7.8. E necessario inoltre definire a 
livello comunitario una politica dei 
trasporti omogenea che migliori la 
qualità del trasporto e anche delle 
condizioni di lavoro degli addetti, 
sempre rispettando al massimo l'am- 
biente. 


7.8.1. Occorre armonizzare al 
massimo il regime di concorrenza nei 
Paesi membri e tra i vari mezzi di tra- 
sporto. Questa armonizzazione deve 
interessare tutte le condizioni qua- 
dro, dalle tariffe alle norme tecniche, 
ai controlli delle conseguenze sociali 
e ambientali. 


7.9. Per quanto riguarda il traspor- 
to di persone, l'alta velocità interna- 
zionale deve essere collegata ad una 
razionale rete di collegamenti regio- 
nali. La mobilità lavorativa è sempre 
più diffusa, per cui occorre un siste- 
ma integrato di trasporti pubblici nel- 
le aree urbane, potenziando le linee 
metropolitane, le ferrovie locali e i si- 
stemi di ‘‘park and ride’ (parcheggio 
e scambio mezzo), con tariffe conve- 
nienti. 

7.10. Anche per quanto riguarda il 
trasporto combinato, occorre una 
fondamentale accettazione da parte 
degli operatori commerciali che de- 
vono trovare non solo utile ma anche 
economico questo sistema. 

Quindi si deve costituire una serie 
di terminali ferroviari in punti strategici 
delle varie regioni, o in punti nodali di 
incrocio con la rete stradale e d'acqua. 


7.10.1. Nella logica del trasporto 
combinato, è necessario realizzare 
anche un sistema europeo di traspor- 
to con container intercambiabili stan- 
dardizzati, che può risultare vantag- 
giosa per i vari soggetti interessati. 
Questo permetterebbe un più snello 
e conveniente scambio rotaia-strada. 

L’Unione europea e gli stati membri 
devono quindi impegnarsi a varare al 
più presto nuove norme in materia. 


7.11. Le normative nazionali per il 
trasporto di merci pericolose quali i 
gas infiammabili, ì liquidi e le sostan- 
ze chimiche devono essere allinea- 
te alle più severe disposizioni inter- 
nazionali ed essere rigorosamente 
applicate. Il trasporto di tali merci do- 


vra svolgersi tendenzialmente su ro- 
taia. Nell'area alpina, con la sua par- 
ticolare topografia, laddove, per 
mancanza di alternative, si debba ri- 
correre al trasporto su strada, que- 
sto deve avvenire sempre con itine- 
rari prefissati e sorvegliati e con l’ac- 
compagnamento di automezzi pron- 
ti a intervenire in caso di incidente. 


7.12. II principio della libera scel- 
ta dei mezzi e vie di trasporto, appli- 
cato senza limitazioni, rischia di pro- 
durre pesanti conseguenze sociali, 
ambientali e anche economiche. 

Ci vuole quindi una ‘riforma radi- 
cale della politica europea dei tra- 
sporti"' (6). 


8. La protezione ambientale 


8.1. Sul piano della protezione am- 
bientale, è importante attivare una 
cooperazione transfrontaliera per la 
gestione delle grandi aree naturali tra 
Italia-Francia-Austria-Svizzera- 
Germania. 

Particolare riguardo deve essere 
rivolto alla tutela del Massiccio delle 
Alpi, che costituiscono ‘un patrimo- 
nio unico per il rilievo, il clima, l’idro- 
logia, la fauna, la flora, i paesaggi, 
la cultura" (7). 


8.2. Deve essere data anzitutto at- 
tuazione alla Convenzione alpina, 
superando i problemi che stanno an- 
cora ritardando la ratifica in alcuni 
paesi per l'opposizione degli Enti lo- 
cali (ad esempio in Svizzera). 

A questo scopo, va fatta un'azio- 
ne di informazione e sensibilizzazio- 
ne anche sull’opinione pubblica, per 
far capire che la tutela del territorio 
e delle aree di particolare importan- 
za ambientale sono strettamente le- 
gate allo sviluppo economico. 


8.3. Anche i protocolli attuativi pre- 
visti dalla Convenzione devono esse- 
re definiti e approvati, superando le 
resistenze di varia provenienza. Di 
particolare importanza è l'attuazione 
del protocollo di ‘Protezione della 
natura e conservazione dei paesag- 
gi", integrativo della Convenzione al- 
pina, che tende a definire regole in- 
ternazionali vincolanti per protegge- 
re e gestire gli ecosistemi dell'area 
alpina, assicurando la conservazio- 
ne delle specie animali e vegetali e 
delle componenti del paesaggio. 


8.4. Più concretamente, i paesi fir- 
matari sono impegnati a cooperare 
sulla rilevazione cartografica, la scel- 
ta e il controllo delle aree protette, la 
creazione di reti di biotopi, la preven- 
zione del deterioramento della natu- 
ra e dei paesaggi. 
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Un obiettivo di grande interesse è 
quello di creare una rete transnazio- 
nale delle aree protette esistenti, con 
l'impegno di tutti gli Stati firmatari ad 
ampliare le aree protette esistenti e 
di aggiungere nuovi parchi nazionali. 


8.5. Tra gli strumenti in favore del- 
la protezione dell'ambiente, merita di 
essere segnalata all'attenzione del- 
l'Unione europea e dei singoli paesi 
membri l’esperienza francese 
dell'1% ambiente. 

Si tratta di fondi destinati al finan- 
ziamento di operazioni per valorizzare 
il paesaggio e il contesto ambientale 
interessati dalla costruzione o dalla 
modifica di infrastrutture. L'1% am- 
biente viene calcolato, ad esempio, 
sul montante totale dei lavori di realiz- 
zazione dell'autostrada o delle strade 
direttamente connesse nelle zone in 
cui le infrastrutture vengono costruite. 


8.5.1. Questo vincolo finanziario, 
che in prospettiva potrebbe essere 
utilmente esteso a tutta l'Unione eu- 
ropea, intanto dovrebbe essere ap- 
plicato a tutte le iniziative di grandi 
infrastrutture riguardanti i trasporti 
transalpini. In tal modo si finanziareb- 
bero opere per rendere accettabile 
l'impatto ambientale, offrendo anche 
nuove occasioni di sviluppo locale. 

Si deve però anche specificare 
che le risorse economiche ricavate 
dalla possibile introduzione dell’ ‘7% 
ambiente’ non possono essere suf- 
ficienti a finanziare le prestazioni 
dell'agricoltura di montagna per la 
conservazione dei paesaggi, che ne- 
cessita di fondi più consistenti. 


8.5.2. In definitiva è essenziale sta- 
bilire un costante collegamento tra 
politica dei trasporti, protezione del- 
l'ambiente e sviluppo locale. Più am- 
piamente si può dire che tutte le scel- 
te in materia di assetti del territorio 
devono essere accompagnate da ini- 
ziative di sviluppo locale, affrontando 
i problemi che ciò pone all'ambiente, 


8.6. Per la definizione di queste 
strategie di pianificazione territoria- 
le, potrebbe essere istituito un ‘“‘Fo- 
rum delle regioni alpine''tra le regio- 
ni e gli Enti locali. 


9. Lavoro transfrontaliero, CSI, 
Eurosportelli 


9.1. Non possono essere ignorate, 
per la loro rilevanza sociale, le que- 


(6) Assemblea plenaria di Arge-Aip dei sinda- 
cati, Inssbruck, 29/30 settembre 1995, Riso- 
luzione finale 

(7) Commissione europea, Studio sulle pro- 
spettive delle regioni dell'arco alpino e preal- 
pino, 1993, p. 160. 
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stioni riguardanti i lavoratori tran- 
sfrontalieri. Si tratta di decine di mi- 
gliaia di lavoratori che vanno a pre- 
stare la loro opera nel paese confi- 
nante, attraversando una frontiera 
dell’Arco alpino. 


9.2. Questa situazione si configu- 
ra problematica e all'origine di nume- 
rose difficoltà per la diversità di trat- 
tamenti previdenziali, sistemi fiscali, 
assistenza sanitaria, tutela del lavo- 
ratore e legislazione sociale genera- 
le. A ciò si aggiunge anche la parti- 
colare condizione che interessa molti 
lavoratori impegnati in lavori stagio- 
nali. Infine, ha un ruolo perturbante 
anche la diversa forza delle varie mo- 
nete, che negli ultimi anni ha prodot- 
to squilibri notevoli nella capacità 
d'acquisto dei salari; senza dimenti- 
care gli oneri aggiuntivi che deriva- 
no dalle spese di cambio. 


9.3. Si pone quindi la necessità di 
garantire a tutti i lavoratori condizioni 
di pari dignità lavorativa e tutela, per 
quanto riguarda il rispetto dei contrat- 
ti di lavoro, il trattamento previden- 
ziale e l'indennità di disoccupazione. 


9.4. A questo scopo si è sviluppa- 
ta negli ultimi anni una crescente col- 
laborazione tra organizzazioni sinda- 
cali appartenenti a paesi confinanti, 
attraverso i Consigli sindacali inter- 
regionali (CSI). 

| CSI hanno in comune l’obiettivo 
di difendere e promuovere gli interes- 
si dei lavoratori che operano in regio- 
ni transfrontaliere, le Euroregioni, zo- 
ne socioeconomiche affini, separate 
dalle frontiere di Stato. Attualmente 
operano 29 CSI, 8 dei quali proprio 
nell’Arco alpino. 


9.5. L'attività dei CSI è andata pro- 
gressivamente allargandosi, dalla 
pura difesa dei diritti dei lavoratori 
transfrontalieri ai problemi più ampi 
dello sviluppo delle aree territoriali in 
cui operano e dell’impatto del mer- 
cato interno. Un ruolo sempre più im- 
portante hanno assunto anche nel 
delicato terreno dell’integrazione so- 
ciale e culturale. 


9.6. La cooperazione transfronta- 
liera è anche oggetto di osservazione 
e analisi di un programma specifico 
della Comunità, denominato LACE, 
che fornisce servizi di sostegno alle 
azioni transfrontaliere, attraverso 
una rete di strutture di formazione, 
banche dati, competenze ed expertise. 


9.7. 1 compiti del CSI possono 
estendersi anche alle politiche del- 
l'occupazione a livello europeo, attra- 
verso l’impegno nella progettazione 


di attività di sviluppo locale e la va- 
lorizzazione della formazione profes- 
sionale come strumento di politica at- 
tiva del lavoro. 


9.8. Sul piano operativo, una delle 
attività promosse dai CSI per realiz- 
zare i suoi obiettivi è il cosiddetto Eu- 
rosportello di informazione e orienta- 
mento, che fornisce informazioni ai 
lavoratori transfrontalieri sulla legisla- 
zione, i servizi, l'offerta di lavoro. 


9.9. Un esempio concreto di atti- 
vità è quello offerto dal CSI Piemon- 
te, Val d'Aosta, Rh6nes-Alpes, che 
si è impegnato soprattutto in tre di- 
rezioni: strumenti e mercato del la- 
voro, ambiente e qualità della vita, 
trasporti e vie di comunicazione. 


9.10. Proprio il 15 settembre 1995 
si è svolta in tutta Europa una gior- 
nata di mobilitazione dei lavoratori 
transfrontalieri indetta dai CSI e dal- 
la Confederazione europea dei sin- 
dacati. 

Tra le richieste avanzate, c’è an- 
che quella della partecipazione dei 
CSI alla realizzazione dei progetti IN- 
TERREGG II. 


9.11. Anche da parte imprendito- 
riale nell'industria, nell’agricoltura e 
nei servizi, c'è un'intensa collabora- 
zione transfrontaliera diretta a facili- 
tare gli scambi d'informazione, i tra- 
sferimenti di tecnologie e gli insedia- 
menti produttivi con apposite struttu- 
re transnazionali. 


9.11.1. Tali collaborazioni sono 
particolarmente sviluppate alla fron- 
tiera franco-italiana, come, per es.: 
a) l'Ufficio transfrontaliero Eurazur — 

costituito tra le Unions Patronales 
des Alpes — Maritimes et des Var 
e le Confederazioni degli indu- 
striali e dei Commercianti della Li- 
guria — che fornisce alle imprese 
informazioni utili sul mercato del 
lavoro: diritto sociale, legislazione 
del lavoro, sicurezza sociale, fi- 
scalità, formazione, etc. 

b) l'Osservatorio franco-italiano, tra 
le imprese piemontesi e quelle 
della Costa Azzurra, che consiste 
in una banca dati sull'economia; 

c) GEIE “Le Alpi del Mare”, Gruppo 
europeo d'interesse economico 
costituito tra Ie Camere di com- 
mercio di Cuneo, Imperia e Nizza. 


9.12. Allo scopo di favorire la par- 
tecipazione delle parti economiche e 
sociali per una migliore individuazio- 
ne dei problemi e delle possibili so- 
luzioni, è da sostenere la proposta 
avanzata da più parti di istituire Co- 
mitati economici e sociali transfron- 
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talieri nelle Euroregioni. 


10. Una “Politica per la montagna”. 


10.1. L'esame delle problematiche 
relative all’Arco alpino può essere 
l'occasione migliore anche per una 
riflessione più ampia sulla necessità, 
nell'Unione europea oltre che negli 
Stati membri interessati, di una spe- 
cifica ‘‘politica della montagna”'. 


10.2. L'esigenza di una tale politi- 
ca mirata ‘‘prescinde’’' dal grado di 
marginalità del territorio montano. 
“La montagna non è necessaria- 
mente povera, è ricca di una propria 
specificità che determina realtà e 
problemi di cui la comunità ai vari li- 
velli deve farsi carico”' (8). 

Le zone depresse o svantaggiate 
possono cessare di essere tali qua- 
lora si realizzino interventi sufficien- 
ti a far mutare la loro condizione. La 
montagna è invece caratterizzata 
dalla ‘quarta dimensione’' del pro- 
prio spazio, dalla ‘‘pendenza’’ mol- 
to più che dall’altitudine, una dimen- 
sione immutabile che costituisce la 
specificità della montagna, che non 
significa necessariamente povertà. 


10.2.1. È questa specificità che le 
comunità nazionali così come l’Unio- 
ne europea devono riconoscere po- 
nendola alla base delle loro scelte, 
ossia delle loro politiche. 


10.3. La consapevolezza di una 
scelta del genere è ormai generale, 
come dimostra la ‘‘Carta europea 
delle regioni di montagna'' approva- 
ta dall'Assemblea parlamentare del 
Consiglio d'Europa l'8 febbraio 1995. 

La Carta così recita all’art. 4. “Le 
zone di montagna devono beneficia- 
re di una politica specifica definita 
secondo i principi dello sviluppo du- 
revole"; e ancora ribadisce l’art. 6: 
‘“Le parti contraenti fonderanno la lo- 
ro politica, la loro legislazione e le lo- 
ro azioni in montagna in funzione dei 
seguenti obiettivi: il riconoscimento 
esplicito delle regioni di montagna e 
della loro specificità (...)"'. 


10.4. Gli obiettivi di questa politi- 
ca sono già stati individuati e descritti 
molto efficacemente nel parere d'’i- 
niziativa (relatore Amato) su “Una 
politica per le aree montane”' appro- 
vato dal CES nell’aprile 1988 e resta- 
no ancora pienamente validi. Essi 
sono: 


(8) Conferenza Europea delle regioni di mon- 
tagna, Chamonix 15-17 settembre 1994, re- 
lazione generale di Edoardo Martinengo 

(9) CES 462/88, una politica per le aree di 
montagna, pp. 2-3 
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— salvare il ‘patrimonio montagna” 


naturale, umano e culturale; 

— fermare lo spopolamento delle 
aree montane; 

— perseguire una strategia dello svi- 
luppo che aggredisca le cause 
strutturali e non solo gli effetti del- 
lo squilibrio; 

— rendere competitive le condizioni 
di vita nella montagna; 

— sviluppare l'occupazione (9). 


10.5, Un’importanza particolare 
viene ad assumere il sostegno all'e- 
conomia di montagna. L'economia 
dell'Arco Alpino è per molti aspetti 
un'economia agricola che si sostie- 
ne anche su altre attività. | rapporti 
reddito/occupazione tra l'agricoltura 
e gli altri settori dell'economia assu- 
mono una valenza importante. | red- 
diti della popolazione addetta all'a- 
gricoltura di montagna dipendono 
già in gran parte da attività non agri- 
cole. La gestione affidata ad azien- 
de familiari è un presupposto indi- 
spensabile per l'occupazione del ter- 
ritorio alpino e per la conservazione 
del paesaggio. Un quadro di soste- 
gno orientato al futuro deve tener 
conto di queste circostanze attraver- 
so un approccio risolutivo integrato 
e su base regionale. 


10.6. Le difficoltà naturali ed eco- 
nomiche mettono l'agricoltura di 
montagna in una posizione di svan- 
taggio sul piano locale, che solo mol- 
to timidamente può essere recupe- 
rata; le possibilità di razionalizzazio- 
ne sono limitate, mentre i costi di pro- 
duzione restano comunque più alti. 

Anche lo sviluppo strutturale può 
muoversi entro certi limiti, il che ren- 
de poco probabile un aumento della 
competitività. La politica di promozio- 
ne dell'agricoltura di montagna de- 
ve pertanto perseguire innanzi tutto 
l'obiettivo di compensare gli svantag- 
gi locali. 


10.7. La PAC assume quindi una 
importanza particolare per il manteni- 
mento della produzione agricola nel- 
le zone di montagna. Oltre al ricorso 
alle misure di politica strutturale so- 
no necessarie norme che garantisca- 
no meglio alle zone di montagna la 
necessaria partecipazione alle quo- 
te e ai quantitativi di riferimento. 


10.8. Altre misure di sostegno per 
l'agricoltura di montagna devono ri- 
guardare, secondo quanto prevede 
la ‘Carta europea’'all’art. 8, ‘‘/a lot- 
ta contro l'abbandono di terre a mag- 
gese, le terre incolte, il mancato 
sfruttamento dei pascoli", favorendo 
invece lo sviluppo di attività come l'a- 


Le realtà istituzionali comprese nell’ambito considerato. 
Friuli-Venezia Giulia, Liguria, 
Lombardia, Piemonte, Trentino-Alto 


ITALIA Regioni 
Adige, Valle d'Aosta, Veneto 
Province Bolzano, Trento 
Autonome 


AUSTRIA Vorarlberg, Tirol, Salzburg, Karnten, 


Ober-Osterreich, Wien, Nieder- 
| FRANCIA | | Regioni | 


Osterreich, Burgenland, Steiermark 
Rhéne Alpes 


Dipartimenti| Ain, Drome, Isère, Rhéne, Savoie, 


Haute Savoie 
Provence-Còte d'Azur 


Regioni 


Dipartimenti| Alpes de Haute Provence, Hautes Al- 
pes, Alpes Maritimes, Bouches du 


Rhéne, Var, Vaucluse 


GERMANIA Bayern, Baden-Wirttemberg 
| JUGOSLAVIA | | Republiche | Hrvatske, | Hrvatske, Slovenje_________| 


Solothurn, Basel Stadt, Basel Land, 
Aargau, Bern, Valais, Uri, Obwalden, 
Niedwalden, Schwyz, Luzern, Zug, 


[FsvIzzE RA | Genève, Vaud, Fribourg, Neuchatel, | 


[MONACO | 


ZUrich, Schaffhausen, 

Thurgau, St. Gallen, Appenzell 
A.r.h., Appenzell l.t.h., Glarus, Tici- 
| no, Graubinden________| Graubinden 


[LIECHTENSTEN] Gemeinde _ 


| Municipalité | I Monaco 


griturismo e in generale tutte quelle 
attività che incentivano i giovani a ri- 
manere. 


10.9. La produzione e la lavorazio- 
ne dei prodotti agricoli nelle zone di 
montagna si basano per molti versi 
su tradizioni a carattere regionale e 
storico. Questa identità regionale 
della produzione agricola, che si 
esprime in particolare nella vendita 
diretta, deve essere maggiormente 
presa in considerazione nelle strate- 
gie di marketing. Presupposto essen- 
ziale è la definizione di norme per la 
tutela dei marchi. 


10.9.1. Occorre prevedere anche 
forme di agevolazione per il traspor- 
to dei prodotti agricoli ai mercati in 
considerazione delle maggiorazioni 
di costi dovute alla perifericità ed al- 
l'isolamento di molti produttori. 


10.10. Le zone di montagna di- 
spongono di un grande potenziale 
energetico derivato dalla biomassa. | 
sistemi di approvvigionamento regio- 
nale sulla base di energie rinnovabili 
rappresentano per le regioni di mon- 
tagna, data la loro eccellente posizio- 
ne di partenza, un'opportunità per il 
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risparmio energetico e la tutela am- 
bientale. E per questo necessaria la 
definizione di programmi energetici 
regionali basati principalmente sulle 
energie locali rinnovabili, sviluppan- 
do in maniera sostanziale le loro pos- 
sibilità di promozione. | regimi fisca- 
li devono prevedere facilitazioni per 
l'uso delle energie rinnovabili. 


10.11. Una seria politica della 
montagna deve quindi basarsi su 
due principi fondamentali: 

— il riconoscimento della specificità 
dei problemi delle zone montane 
nell'impostazione e nell'attuazio- 
ne di tutte le politiche di settore e 
di aree strategiche; 

— l'individuazione dello sviluppo en- 
dogeno quale elemento di risolu- 
zione dei problemi socio-economi- 
ci delle zone montane e quindi co- 
me metodologia caratterizzante 
della politica per la montagna. 


10.12. La politica per la montagna 
deve passare dall'assistenza all'or- 
ganizzazione e valorizzazione, dal- 
l'essere un ‘‘problema’’ a costitui- 
re una ‘“‘risorsa’’ per ciascun paese 
e, nel caso dell’Arco alpino, per tut- 
ta l'Unione europea. 
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11. Conclusioni 


11.1. La definizione di Arco alpino 
adottata in questo parere è più ri- 
stretta di quella di ‘‘Europa 2000+”’, 
ma, secondo le valutazioni del Comi- 
tato, ciò permette di far risaltare in 
maniera più omogenea i punti critici 
e di meglio delineare le possibili vie 
di intervento. 


11.2. La regione dell'Arco alpino è 
caratterizzata da modernità, prospe- 
rità e grande potenziale di sviluppo; 
questa condizione rappresenta insie- 
me una grande ricchezza e una 
grande fragilità. AI suo interno esisto- 
no però anche grandi squilibri socio- 
economici, aree di declino, sacche di 
povertà. 


11.3. Il governo dello sviluppo nel- 
l'area alpina comporta quindi un di- 
segno chiaro di assetto del territorio 
transnazionale per evitare i rischi di 
congestione per l'alta densità di traf- 
fico di merci e persone, e il crescen- 
te degrado ambientale. Esso offre 
anche grandi opportunità per lo svi- 
luppo della cooperazione transfron- 
taliera, importante sia sul piano eco- 
nomico e commerciale, che su quel- 
lo politico e sociale. 


11.4. Per affrontare questi problemi 
e cogliere le opportunità, il CES ritiene 
assolutamente prioritaria una diversa 
politica dei trasporti e una più decisa 
protezione dell'ambiente. Si deve 
inoltre riconoscere in particolare, nel- 
le scelte relative alla PAC, la specifi- 
cità dell'agricoltura di montagna. 


11.5. Per quanto riguarda i traspor- 
ti, ii CES ritiene essenziale l’attuazio- 
ne di scelte strutturali, peraltro già 
decise nella Comunità, che potenzi- 
no il trasporto merci su ferrovia e in- 
termodale, redistribuendo inoltre il 
traffico stradale su direttrici nuove o 
poco utilizzate. E importante anche 
imputare al trasporto su strada tutti 
i costi effettivi, compresi quelli am- 
bientali. 


11.6. La protezione ambientale è 
l'altro versante su cui devono indiriz- 
zarsi le scelte comunitarie per l’Ar- 
co alpino. li CES si attende che sia 
data piena attuazione alla Conven- 
zione Alpina, che si elabori una nor- 
mativa più rigorosa e più mirata e 
che si esamini la possibilità di intro- 
durre, per tutte le grandi opere infra- 
strutturali realizzate nelle aree più a 
rischio dell'Arco alpino, misure simili 
all’ ‘1% ambiente’ sperimentato 
positivamente in Francia per rende- 
re accettabile l'impatto ambientale 
delle nuove infrastrutture. 


11.7. Il CES ritiene che un “Fo- 
rum delle regioni alpine”, al quale 
partecipino Regioni ed Enti locali, po- 
trebbe essere lo strumento adegua- 
to per definire le strategie di pianifi- 
cazione territoriale, che per l'Arco al- 
pino devono necessariamente esse- 
re a livello transfrontaliero. 


11.8. II CES considera importanti, 
sul piano dell'integrazione sociale, le 
esperienze di collaborazione tra or- 
ganizzazioni sindacali transfrontalie- 
re, realizzate in questi anni dai CSI 
(Consigli sindacali interregionali) an- 
che nell’Arco alpino. 

Anche tra le associazioni impren- 
ditoriali si stanno sviluppando occa- 
sioni di scambio e collaborazione, 
che vanno incoraggiate e sostenute. 


11.8.1. Il CES sostiene con forza 
la proposta di costituire dei Comitati 
economici e sociali transfrontalieri, 
che raccolgano queste esperienze di 
collaborazione e permettano un con- 
fronto permanente tra le parti sociali 
e le organizzazioni socio-economi- 
che sui problemi di carattere sociale 
e di sviluppo economico. 


11.9. Il CES ritiene importante che 
la Comunità europea e ciascuno Sta- 
to mantengano e sviluppino ulterior- 
mente una ‘politica della monta- 
gna”', che deve concretizzarsi in un 
sostegno all'economia di montagna 
ed in particolare all'agricoltura per- 


ché le imprese agricole forniscano 
un contributo importante all'assetto 
del territorio. Il mantenimento delle 
aziende agricole in montagna e nel- 
le valli, con la valorizzazione dei pro- 
dotti attraverso il riconoscimento di 
marchi tipici e il rafforzamento di at- 
tività collegate come l'agriturismo, 
possono innescare meccanismi di 
sviluppo locale, che trova in queste 
aree condizioni ottimali di realizzazio- 
ne. Ciò dovrebbe anche impedire lo 
spopolamento, favorendo l’insedia- 
mento di nuova imprenditoria gio- 
vanile. 

AI fine di assicurare la realizzazio- 
ne di tali azioni ed obiettivi conviene 
sostenere l’applicazione del protocol- 
lo di attuazione della Convenzione 
delle Alpi ‘‘Agricoltura di montagna" 
incoraggiando in particolare la colla- 
borazione tra istituzioni e organizza- 
zioni direttamente rappresentative 
delle realtà territoriali. 


11.10. È, infine, su questi orienta- 
menti e su queste proposte, che de- 
ve basarsi l'utilizzo dei Fondi strut- 
turali comunitari, incrementando la 
cooperazione transfrontaliera anche 
con i Paesi dell'Europa Centro- 
orientale e dei Balcani, incentivando 
l'instaurazione di strutture perma- 
nenti di dialogo e collaborazione, nel 
pieno rispetto del principio del par- 
tenariato con gli enti locali e le orga- 
nizzazioni socio-economiche. n 


LA COMMISSIONE E IL COMITATO DELLE REGIONI 
ORGANIZZANO SEI SEMINARI SUL RIASSETTO DEL 
TERRITORIO 


La Commissione il Comitato delle regioni organizzeranno quest'anno 
una serie di sei seminari sul riassetto del territorio, dedicato ciascuno 
ad un gruppo di regioni ben definito. Gli obiettivi sono: a) informare gli 
enti locali e regionali delle attività dell'UE al riguardo (riflessioni riguar- 
danti il documento ‘Europa 2000”, su taluni aspetti dell'iniziativa Inter- 
reg, sui progetti-pilota del Fondo europeo di sviluppo regionale); b) in- 
coraggiarli a parteciparvi e ad impegnarsi in una cooperazione con i paesi 
d’Europa centrale e dell’Est; c) fornire ai responsabili locali e regionali 
l'occasione di far conoscere i loro punti di vista e le loro esperienze ai 
rappresentanti delle istituzioni europee. 

I seminari saranno dedicati ai gruppi principali di regioni che hanno co- 
stituito oggetto di studi della Commissione. Il primo è stato dedicato all'Ar- 
co alpino, e organizzato dalla regione Franche-Comté. Si è svolto il 28 
marzo a Besancon, con la partecipazione di Jacques Blanc, presidente 
del Comitato delle regioni, di Jean-Claude Gaudin, ministro francese del 
riassetto del territorio, e di Pierre Chantelat, presidente della regione. 

Per gli altri cinque seminari, il calendario provvisorio si presenta co- 
me segue: 

- la regione mediterranea. Seminario a Firenze, in aprile; 

- le regioni limitrofe dei paesi d'Europa centrale e orientale. Seminario 
in Baviera, in maggio; 

- il Benelux. Seminario a Maastricht, in giugno; 

- le regioni Mare del Nord e Mar Baltico. Seminario in Scozia, in settem- 
bre o in ottobre; 

- l’Arco atlantico. Seminario in Galicia, in ottobre o in novembre. 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Giorgio Gabriele Negri 
VITA DELLA 
MONTAGNA LOMBARDA, 
NELLE FOTOGRAFIE 
DI LUCA E PEPI MERISIO 
Lyasis Edizioni 


(E.M.) Giorgio Gabriele Negri ha 
scritto della montagna lombarda. Lo 
ha fatto da quel grande conoscitore 
ed amante della montagna che sap- 
piamo essere forte di una rara espe- 
rienza di lavoro. Una esperienza che 
gli ha consentito di cogliere dal vivo 
la dimensione dei problemi di una 
terra difficile e della gente che la ren- 
de viva, radicata alla tradizione ma 
attenta alla realtà del quotidiano. Ne- 
gri sembra, in questo suo lavoro sin- 
tetizzare con rara efficacia il sapere 
di montagna ed aprire la via alle im- 
magini di Luca e Pepi Merisio. Una 
sorta di antologica di Pepi Merisio. 

Vi ho trovato fotografie “antiche” 
cariche di una curiosità per il docu- 
mento, per fissare un tempo che 
sembrava fuggire per sempre. Ho 
trovato immagini sostenute da una 
emozione della ricerca che interes- 
sava tutti noi che ‘sentivamo’ la 
montagna. 

Pepi Merisio mentre in generale 
quest'emozione scemava con gli an- 
ni ha continuato ad offrirci lo spec- 
chio fedele di un mondo, quello del- 
la montagna, cui sembra avere offer- 
to una fedeltà assoluta. Poi Luca Me- 
risio, l'esplosione perfetta di un pae- 
saggio alpino illuminato da un sa- 
piente uso del colore. Una sequen- 
za di immagini di un’attualità che 
quasi sconcerta ma che testimonia 
una presenza certa e la promessa di 
ampie prospettive. 

Un'edizione splendida. Non è az- 
zardato dire che questo volume di- 
verrà un classico tra quelli che testi- 
moniano la montagna alpina. 


Giorgio Gabriele Negri 


VITA 
DELLA MONTAGNA 
LOMBARDA 
nelle fotografie di Luca e Pepi Merisio 


È | 


CNR - RAISA 
L'AGRICOLTURA BIOLOGICA 
NEL VENETO 
Arcadini Editore - Modena 
Pagg. 224 - Lire 30.000 


Il Dott. Alberto De Togni, Presiden- 
te della Commissione Agricoltura 
della Regione Veneto, così scrive 
nella presentazione: 

‘| problemi relativi all'impatto sul- 
l'ambiente dei processi di produzio- 
ne agricola sono ormai ben noti e ri- 
guardano, sia la salvaguardia delle 
risorse naturali, sia la qualità sanita- 
ria e bionutrizionale dei beni alimen- 
tari. Questi aspetti interessano par- 
ticolarmente le regioni caratterizza- 
te da un'agricoltura spesso intensi- 
va o fortemente specializzata, dove 
l’intensivazione colturale è stata sor- 
retta da largo impiego di innovazio- 
ni tecnologiche. 

Va comunque rilevato come un'im- 
prenditoria agricola particolarmente 
dinamica e professionalizzata come 
quella veneta abbia saputo reagire ai 
problemi determinati dal rapporto 
agricoltura-ambiente attraverso l'in- 
troduzione di nuove tecniche di pro- 
duzione, che si esprimono nella lot- 
ta guidata, integrata e, persino, nel- 
l'agricoltura biologica. 

E a partire dalla seconda metà de- 
gli anni ‘80 che quest’ultima comin- 
cia a diffondersi nella nostra regione 
per accrescersi particolarmente nei 
primi anni ‘90, seguendo diversi mo- 
delli di sviluppo, nonostante i ben no- 
ti problemi derivati dalla conflittuali- 
tà legislativa tra Stato e Regioni ri- 
guardanti soprattutto le certificazio- 
ni e i controlli. A causa di ciò si sono 
generati ritardi specie nello sviluppo 
di adeguati servizi all'impresa, che ri- 
guardano proprio i segmenti più stra- 
tegici della filiera, ossia la ricerca e 
sperimentazione, i sistemi di garan- 


L'AGRICOLTURA 
ù BIOLOGICA Ne VENETO 


RASPETTI ECONONIICO-SOCIALI 
E COMPORTANTENTI D'IMPRESA 


zia e promozione per il consumato- 
re, la razionalizzazione della distri- 
buzione. 

Questo studio dimostra come sia- 
no gli imprenditori professionalmen- 
te più preparati, vale a dire quelli che 
più investono nell'innovazione, a 
conseguire, ad un tempo, migliori ri- 
sultati economici e corretto rapporto 
con l'ambiente. La ricerca mette an- 
che in evidenza come, date le tecno- 
logie eco-compatibili oggi a disposi- 
zione, le diverse tipologie di impren- 
ditori biologici abbiano gia realizza- 
to un efficiente utilizzo delle risorse 
naturali. 

È proprio partendo da queste con- 
siderazioni che emerge l’esigenza di 
una normativa in grado di promuove- 
re ricerca, sperimentazione, forma- 
zione culturale e assistenza tecnica 
mirate a soddisfare le esigenze del 
mondo produttivo nello specifico set- 
tore dell'agricoltura biologica. Pare, 
tuttavia il caso sottolineare come ri- 
manga centrale, per lo sviluppo del 
settore, valorizzare gli strumenti di in- 
tegrazione orizzontale (cooperative 
di commercializzazione, enti di cer- 
tificazione) già consolidati nel Vene- 
to, commisurando gli incentivi sulla 
base di efficienti progetti di filiera in 
grado di razionalizzare, su base fun- 
zionale, soprattutto le scelte di 
mercato. 

Infine, mi preme esprimere le più 
vive congratulazioni agli Autori e ai 
Proff. P. Berni e L. Fabbris, per il no- 
tevole impegno scientifico e lo sfor- 
zo organizzativo impiegato nella ri- 
cerca, e al C.N.R. e allo I.A.L. Vene- 
to per il consistente sostegno a que- 
sta importante iniziativa”’. 
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(P.A.) Parlare di rifugi alpini 0, co- 
munque, di strutture d'alta montagna 
significa considerare il rapporto tra 
uomo e ambiente anche attraverso 
l'armonizzazione delle attività di ca- 
rattere turistico e degli insediamenti 
umani con il principio della salva- 
guardia dell'ambiente naturale. In 
questa ottica si stanno muovendo in- 
fatti iniziative nazionali e sovranazio- 
nali, in particolare da parte della Co- 
munità europea che, soprattutto nel- 
le politiche per le aree montane, po- 
ne come obiettivo primario, pur in 
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una prospettiva di sviluppo economi- 
co e sociale di tali zone, la conser- 
vazione dell'ambiente naturale. 

Progresso tecnologico e tutela di 
valori montano-ambientali costitui- 
scono dunque il quadro di riferimen- 
to per incontri e confronti che, su ispi- 
razione della Comunità europea, so0- 
no stati allargati a organismi e ope- 
ratori pubblici e privati di regioni con- 
termini per individuare, anche sul 
ruolo dei rifugi alpini, punti di contat- 
to, forme di cooperazione e linee 
operative omogenee. 

La Regione Friuli-Venezia Giulia 
già da tempo, aveva affidato uno stu- 
dio sulla consistenza e lo stato di 
conservazione di rifugi, bivacchi e 
sentieri d'accesso esistenti sul terri- 
torio montano al fine di avere un qua- 
dro di riferimento per ogni possibile 
ipotesi di intervento nelle aree d'al- 
ta montagna. 

Il lavoro, svolto con notevole pro- 
fessionalità dal dott. Fabrizio Roma- 
nelli, è il primo studio completo sul- 
lo stato di consistenza di tutte le 
strutture alpine della nostra regione. 

La completezza della ricerca ha 
fornito un immediato risultato prati- 
co: ha fatto sì che la stessa costituis- 
se il documento fondamentale per in- 
dividuare gli interventi da attuare nel- 
l'ambito del Programma operativo In- 
terreg Italia-Austria, promosso e co- 
finanziato dalla Comunità europea e 
attualmente in corso di realizzazione 
da parte della Regione. 

Sebbene queste siano state le 
principali applicazioni pratiche della 
ricerca del dott. Romanelli, l'ampiez- 
za dei dati e delle informazioni rac- 
colte, la bellezza dei luoghi, l’accu- 
ratezza delle riproduzioni fotografi- 
che hanno suggerito di darne un'a- 
deguata divulgazione. 

Si è giunti, così, a questa pubbli- 
cazione che assume notevole impor- 
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tanza anche quale testo divulgativo 
della maggioranza delle strutture at- 
tualmente esistenti e fruibili quali 
punti di sosta, alloggio, ristoro o an- 
che semplice riparo da coloro che 
amano frequentare la montagna. 
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(P.A.) Due sono i principali ordini 
di obiettivi della presente opera. In 
primo luogo con essa si vogliono 
esporre in modo organico i risultati 
di studi e ricerche promossi dalla Co- 
munità montana del Casentino fina- 
lizzati alla redazione di un piano ur- 
banistico alla scala sovracomunale. 
In secondo luogo si vuole mettere a 
punto una qualificata riflessione 
scientifica sul tema della pianificazio- 
ne territoriale. Il testo si compone di 
saggi presentati al convegno ‘‘/ 
coordinamento urbanistico interco- 
munale: il Casentino e altre esperien- 
ze toscane" (Poppi, 11-12 giugno 
1993), di saggi elaborati ex novo su 
argomenti strettamente connessi, 
nonché di documenti del piano di 
coordinamento intercomunale del 
Casentino. Sono trattate varie espe- 
rienze di pianificazione di area vasta 
con raffronti alla scala nazionale, at- 
tribuendo particolare riguardo alle 
comunità montane e ad alcuni recen- 
ti significativi piani in Toscana. 

Questa pubblicazione - come ricor- 
da Roberto Mariottini, Presidente 
della Comunità montana del Casen- 
tino - rappresenta il punto di arrivo di 
un lavoro intrapreso dai miei prede- 
cessori nell'arco di circa dieci anni. 
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Durante il mio mandato di presi- 
dente della Comunità montana 
(1994-95) ho tentato di raggiungere 
alcuni degli obiettivi prefissati dal pia- 
no nonostante la presenza di un pa- 
norama legislativo in piena evoluzio- 
ne che ha portato a ricondurre ad un 
livello a scala provinciale tutta la pia- 
nificazione e il ‘‘governo del ter- 
ritorio”. 

Di fatto, abbiamo assistito ad una 
graduale assimilazione e attuazione 
dei contenuti del ‘“‘piano’’, che defi- 
nirei spontanea, da parte dei soggetti 
fruitori, i comuni del Casentino. Mi ri- 
ferisco in particolare alla determina- 
zione di scelte più ragionate nella fa- 
se di formazione dei nuovi strumenti 
urbanistici dimostrando una maggior 
sensibilità verso un uso più appro- 
priato delle risorse nel rispetto delle 
vocazioni naturali. 

Il convegno del 1993 è stato un im- 
portante momento di confronto e di 
verifica del lavoro svolto con i sog- 
getti interni ed esterni alla realtà ca- 
sentinese. Dal 1993 al ’95 i ricerca- 
tori hanno provveduto ad un primo 
aggiornamento del piano, alla luce di 
mutate esigenze ed in linea con scel- 
te urbanistiche tese alla tutela e con- 
servazione dei valori ambientali e an- 
tropici. Su questo fronte, del resto, 
la ricerca non poteva considerarsi 
completata per la presenza del Par- 
co nazionale delle Foreste Casenti- 
nesi, di recente istituzione, che in- 
fluenza in maniera rilevante le scel- 
te di sviluppo socio-economico del 
Casentino. La regione Toscana, non 
a caso, ha scelto questo ente per la 
predisposizione di proposte di defi- 
nizione delle aree contigue al parco 
in quanto soggetto ritenuto idoneo e 
preparato a percepire e razionalizza- 
re i bisogni e le aspettative in un giu- 
sto equilibrio con l'ambiente. 

Il piano è stato presentato alla Ter- 
za rassegna urbanistica nazionale di 
Venezia nel 1994 dove è stata mes- 
sa in evidenza da Guido Masè ‘‘/a 
complicata articolazione istituziona- 
le e procedurale del processo del 
piano di area vasta, frammentato per 
competenze, valenze, livelli rappre- 
sentatività, che ognuno conosce e 
sperimenta negativamente nell'espe- 
rienza quotidiana e che si scontra 
con l'insopprimibile, immanente e 
dominante unitarietà delle strutture 
e dei processi naturali e culturali". 

Nonostante l’analisi poco confor- 
tante sul futuro dei ‘‘piani di area va- 
sta‘, in Casentino ci sono tutti i pre- 
supposti per dare vita ad una piani- 
ficazione integrata con l'ambiente e 
compatibile con gli indirizzi degli en- 
ti sovraordinati. 


